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LETTERA 



DEL PROFESSQRE, 



GIOVANNI CARMIGNANI 

ALL' AMICO r E COLLEGA SUC(^ 

PROFESSOR GIOVACI ROSINI 

SUL VERO SENSO DI QUEL VERSO DI DANTE 

ce Poscia pia che il dolor potè il digiuno 

Inf. e. 33. v. 75. 



SECONDA EDIZIONE 

COH L'AGGROTTA DI OTA PREFAZIONE' APOLOGETICA» 
E DELLE cmziQSI MANCASTI AULA PRIMI.* 









PISA r 

DALLA TIPOGRAFIA NISTRI 
MDGCCXXVI. ' 



« cape dieta jhemor duri solatia casu* 

Virg. Atn. Uh. VI v. 877 

Afferra H vero pensier di que'dettì, e sentirai sorger 
difetto dalla narnuLÌoae del durissimo caso. 
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AVVISO 

DELL' EDITORE 



* 



iVo/i avendo io potuto altrimenti 
sodisfare alle richieste della Lette- 
ra del Prof. Carmignani al Prof. 
Rosini che col ristamparla , ne chie- 
si all'Autore V assenso. La prima, 
e solenne dichiarazione, ch'egli mi 
fece, fu, che riputava finita ogni 
controversia tra lui, ed il suo colle- 
ga, e che con questa sua dichiara- 
zione soltanto egli intendeva di per- 
mettere, che la sua Lettera si ri- 
stampasse . La prefazione, di cui 
egli ha voluto farmi donativo cor- 
tese per questa edizione, nonha Vog- 



getto di continuare là disputa , ma 
altro, e diperso, e le note aggiunte 
da lui altro scopo non hanno jche 
quello o di correggere le citazioni 
inesatte della prima edizione , o di 
supplire ove essa ne manca. Le no- 
te aggiunte saranno contrassegna- 



te con * 



PREFAZIONE 



JL rà i diversi, e tra loro non sempre con- 
formi giudizj sparsi nel pubblico sul mio 
modo di spiegare il noto verso di Dante 

ce Poscia pia che il dolor potè il digiuno 
un ve ne ha, che, sebbene per me lusin- 
ghiero, non può esser da me con onore ac- 
cettato . 

Questo suffragio mi dà lode d' ingegnoso 
lavoro , altri dicono ingegnoso artifizio , 
ne 9 ragionamenti proposti da me per soste- 
nere la mia spiegazione; come ingegnosa 
opera, soggiungo io, fu quella di Sinone 
allorché 

ce . , . , dolis instructus , et arte pelasga 
« Sustulit exutas vinclis ad sidera palmas. 

Virg. Aen. Lib. 2. 

come, io pur soggiungo, fu ingegnosa opera 
quella di Alete 

« Gran fabro di calunnie adorne in modi 
ce Novi, che sono accuse , e paion lodi 

allorché tentò d'ingarbugliar Goffredo. 

Pongo da parte il mio egregio amico, e 
collega: perocché amendue, dopo il nostro 
breve carteggio, senza, bisogno di uffizio 
Feciale siamo rimasti caldi, e sinceri amici 
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come sempre lo fummo , tollerandoci nelle 
opinioni , che abbiamo discordi , e corri* 
spondendoci di fiducia reciproca quanto 
alla rettitudine delle nostre intenzioni : onde 
al pubblicarsi di questa mia nuova prefa- 
zione i malevoli, se pnr ve ne sono, e nelle 
dispute se ne intrudono sempre, come i 
borsajoli s'insinuano nella calca (i), per- 
dano immantinente coraggio: smontino to- 
sto le lor batterìe perchè colla proposta , e 
colla risposta ogni apparenza di guerra ces- 
sò ; e se come i corvi cercano nelle altrui 
stragi alimento, volino in altri climi perchè 
qui stragi non sono, né vi son carogne ( di- 
rebbe il Davanzati ) da divorare (2). 

Quel suffragio d'ingegnoso lavoro, d'arti- 
ficioso ragionamento non mi gradisce per più 
ragioni, ch'io vado qui partitamente espo* 
nendo . ) 

Primieramente chi mi è generoso di que- 
sto applauso spiega nel darmelo o la genero- 
sità d'un vincitore, il quale degnasi di te- 
nere in qualche conto l'abilità, con cui cora- 

(1) Alting celebre Professore del Secolo XVII temè tanto 

Snesti malevoli , che volendo pubblicare due libri non ne fece 
tro ce praecseteris autem conquerebatur a MALEVolorum ihsi- 
« t)iis, ATQUE miMiciTiis stetisse quo minus ut vellet publico 
« inservire potuisset» Vita Jacob. Alting in IAbr, op. Annte* 
lav* 1687. 

(a) Ho letta, ed ammirata la Lettera del mio Collega; ma 
siccome ella dee restar nel mio animo 

Tra le dolci memorie, ed onorate 
dichiaro, che io in questa nuova prefazione ton intendo né di 
rispondervi» né di farvi diretta, o indiretta allusione* 
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battè il suo già debellato nemico , o la tolle- 
ranza, con cuilo spettatore rende giustizia 
allo zelo, che l'attor dimostrò nel fare la 
odiosa parte nella rappresentanza toccata- 
gli : come il popol di Roma applaudiva ai 
gladiatori , che, sebbene feriti a morte, cade- 
vano sull'arena in bella positura del corpo. 
Mentre io sono costante nel credere, che la 
ragion poetica della mia spiegazione se non 
può ottenere nella repubblica delle lettere la 
dittatura, lo che non pretesi mai,' possa 
ottenere almeno l'onore del consolato con 
altra, senzachè l'altra possa muoverle que- 
rela di ambito 9 o di falsità onde negarle la 
comunanza de' fasci. 

Né mi si dica, ch'io qui pretendo impos- 
sibili cose, poiché la verità sta in un punto, 
e due proposizioni 1' una all'altra contrarie 
non possono insieme starci nel tempo mede- 
simo* 

Bisogna distinguere le verità teologiche, e 
le metafisiche dalle morali, e tra queste 
quelle, che al giusto, e all'onesto si riferi- 
scono, da tutte le altre. In quelle si verifica 
il celebre Evangelico detto est , est: non , 
non : in queste si verifica quel de'divini prò- 
verbj tradidit mundum disputationi eo- 
rum. 

È antichissima la osservazione, che negli 
oggetti morali gli aggiunti, i connotati, le 
idee accessorie, che gli accompagnano , ne 
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fanno variare bene spesso la faccia, sicché 
il vario, e non di rado incostante modo nel 
presentarsi di tali aggiunti, e delle idee ac- 
cessorie, donde risultano, fanno cambiar di 
sembianza all'oggetto ogni voltachè o dal- 
l'un lato o dall'altro si esamini. 

« Così piume talor, che di gentile 
ce Amorosa colomba il collo cinge 
« Mai non si scorge a sé stessa simile 
ce Ma in diversi colori al sol si tinge. 
ce Or d'accesi rubin sembra un monile 
ce Ordì verdi smeraldi il lume finge $ 
ce Ora insieme eli mesce; e varia e vaga 
ce In cento modi i riguardanti appaga . 

Tasso, Ger. e. 1 5. st. 5. 

In secondò luogo quel suffragio d'ingegno 
non mi sodisfa, perchè sembra volermi col- 
locare nella categorìa di quegli scrittori , i 
quali, a guisa dell'Arduino, ripongono tutta 
la loro gloria nel pensar soli, e dissentire 
dagli altri. So bene, che quell'insigne critico 
attribuendo la Eneide ad un'impostore de 9 
bassi tempi era uso di dire ce pensate voi , 
« ch'io voglia spendere i lunghi studj, e le 
« lunghe veglie per dire quel che gli altri 
« hanno detto? » Ma io non la penso così, 
e sebben sia d'avviso, che la solitudine for- 
nisce nuova, e grande energìa alla mente , so 
bene ancora, che la pazzìa altro non è se non 
la solitudine di un'idea nell'umano cer- 
vello. 

In terzo luogo non posso accettar quel 
suffragio, perchè opera a rovescio dell'asta 
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d'Achille, la quale feriva, e sanava nel tempo 
medesimo 

« Vulnus achillaeo quae quondam fecerat hostl, 
c< Vulnerìs auxilium Pelias basta tulit • 

Ov. rem. Ara. 1. 1. v. 97. 
m Nysus et Aemonia juvenis qua cuspide vulnus 
« Senserat , haa ipsa cuspide sensit opem » 

Prop. 1. a. El. I. v, 64. 

mentre quello vi promette coli' elogio la vita, 
e dopo avervela data ve la ritoglie taccian- 
dovi implicitamente di scrittore di mala fe- 
de: ed io, sebben possa ingannarmi, né sa- 
rebbe questo il primo errore, in cui son ca- 
duto , non voglio ingannarmi di certo , e 
'preferisco, che mi si dica con biasimo, ch'io 
mi sono ingannato a partito, piuttostochè mi 
si dica con lode, ch'io sono stato ingegnoso 
nel voler trarre altri in inganno. Né io qui 
distinguo gli scherzi, tra i quali molto bene 
a mio credere ai più gravi, e più dotti è pa- 
ruto doversi porre la controversia sopra un 
verso d'undici sillabe, dalle più serie cose: 
perchè quando un'uomo dice « son persua- 
so » se egli mentisce nel dirlo, sia pur la 
menzogna senza altrui danno, non sarà un 
mariuolo, ma un mentitor sarà sempre, ed il 
mentiri nescio non sarà l'origliere, su cui 
anco in mezzo alle avversità la sua coscienza 
potrà riposarsi tranquilla. 

In quarto luogo non posso acquietarmi 
al suffragio perchè se- io per dovere di gra- 
titudine chiamar non lo posso petizione di 
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principio ( e spesso gli uomini vedono per 
questo raggio come i solitarj del monte Athos 
veddero per quello, che sembrava loro escir 
dalia punta del naso ) ho però il dritto di 
chiamarlo con filosofica ingenuità troppo 
dommatico , e quindi troppo contrario alla 
libertà, la quale, se può essere utile non che 
innocua in tutta la sua latitudine ., tal' ella è 
nella repubblica delle lettere: non perchè 
io creda co' più, che questa repubblica deb- 
ba rassomigliarsi al primitivo stato exlege 
degli uomini , e sia lecito a tutti di farsi im- 
punemente la guerra per aver fama, e toglier* 
la altrui sicché 

«.♦.*. non hospes ab hospite tutus 
<c Non socer a genero * . • . . 

come usarono Giuseppe Scaligero , e Isacco 
Vossio muovendo guerra agli scritti de'lor 
genitori, e i due Bernoulli ambi fratelli, 
ambi Professori l'uno a Basilea, l'altro a 
Groninga, i quali fraternamente cogli scritti 
, si lacerarono, ma perchè a chiunque sia 
lecito seminar la propria opinione; onde se il 
seme è tristo da se perisca, e se è buono 
fruttifichi . 

In quinto luogo quell'onorevoi suffragio 
co'miei principj non si confa : imperocché 
non essendo qui questione se la maggior 
parte de' co menta tori di Dante abbia adot- 
tata , o rigettata la mia spiegazione , ma 
piuttosto cercandosi se il modo, con cui io 
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sostengo una spiegazione ( fosse quello d' un 
solo comentatore) è coerente aipriucipj d'una 
scienza nuova, e creata dallo spirito umano 
nel secolo decimo ottavo (i); anziché troncar 
la disputa con un congedo gentile a chi per 
la prima volta la muove , convieo matura- 
mente considerare se i principi della nuova 
scienza ci si applichino o non ci si applichi- 
no ; e siccome la scienza nuova è la più su- 
blime, e più difficile parte della ideologia, 
convien pazientemente aspettare il voto d' 
uomini, che tanto frequenti in Europa non 
sono, e non si abbandonare con fiducia so- 
verchia alle già preconcepite opinioni. 

In sesto luogo finalmente quel suffragio , 
sebbene al mio cuor lusinghiero, non sodisfa 
la mia ragione: perchè niuno potrà mai giun- 
gere a persuadermi come un ragionamento , 
a cui si comparte il titolo d'ingegnoso, non 
abbia carattere di verità, essendo mio divisa* 
mento, che per bene istituir l'analisi d'un'og- 
getto morale sia mestieri di finissimo inge- 
gno , onde sembrami d' avere il dritto di 
stringere quel suffragio con un dilemma. O 
i miei ragionamenti sono, nell'animo de'miei 

(1) La Estetica come più sublime diramazione della ideolo- 
gia ebbe la sua culla in Germania. Baumgarten afferrando il 
morale carattere della dottrina di Leibnilz, e di Wolf l'appli- 
cò alla teoria del bello, e dette a questa teorìa leggi generali 
corrispondenti a quelle delle umane facoltà fondando cosi la 
scienza, che i Tedeschi chiamano estetica coltivata in seguito 
con tanto ardore. De Gerando Histoire des Sfstemes Vd. 2* 
pag. 144. 
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giudici, ingegnosi o nonio sono : se lo sono, 
essi debbono riputarsi i ragionamenti , che 
conducono al vero: se non lo sono, perchè 
non combatterli sistematicamente ad uno ad 
uno, nella loro totalità, e nella lor dialettica 
connessione? Ho passata la vita nell'esame 
degli oggetti morali, e non ho mai veduto, 
che la buona , ed acuta logica ne faccia an- 
dare errato il giudizio . 

Voglio dunque, e debbo difendere nel 
mio modo di spiegare il verso di Dante, se 
non i ragionamenti miei, de 9 quali a me non 
spetta il giudizio, almeno la rettitudine, e la 
probità delle mie intenzioni: onde io possa 
dire in caso di sconfitta come quel prode 
« tout est perdu hormis V honneur » , 
né ciò meglio far per me si potrebbe se non 
col tessere la geneologìa, e la storia de'pen- 
sieri, e de' sentimenti, che a quella spiega- 
zione mi hanno condotto. 

Tacito, Dante, e Montaigne sono gli scrit- 
tori, co'quali io più frequentemente ne brevi 
miei ozj converso , sembrandomi , che in 
que' tré veramente originali fonti quasi si 
rinfranchi, e per così dire si rifonda uno 
spirito divenuto logoro per lunghe macchi- 
nali fatiche. 

Leggo Dante colle note di P. Venturi, e 
a tutto il 7. Gennajo formò quel libro la in- 
tera mia biblioteca Dantesca . Quel!' esposi- 
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tore fò un'assai imbrogliato comento a quel 
verso 

« Poscia pia che il dolor potè il digiuno, 
nelle parti del quale è fatto cenno del mise- 
rando pasto delle carni de' figli, che il Ven- 
turi rigetta (i). 

Non nego, che al primo legger quel verso 
il mio spirito non inclinasse alia spiegazione, 
la quale lo interpetra come ultima voce del 
moribondo Ugolino. Ma il non trovarvi gra- 
dazione nessuna, che dipingesse il lento 
spengersi della vita: quel repentino passag- 
gio dalle grida, colle quali queir infelice pa- 
dre chiama gli estinti suoi figli, a una morte, 
che in questo caso sembrerebbe quasi di 

(i) « Il digiuno prevalse 9 perchè mi fece morir di fa* 
« me, quantunque il dolore nn lì contrastasse, e prevales- 
te se alla fame, tacendomi meno sensibile, anzi non cura- 
« re il suo tormento: o pure perchè il digiuno m'uccise, 
« ciò che non avea potuto fare il dolore, quantunque la 
<c sua smania mi mettesse in gran tentazione di uccider- 
le mi: o in infine più semplicemente : più potè il digiuno , che 
« il dolore, perchè il digiuno m'uccise, e non il dolore, 
c< benché era cagione sufficiente ad uccidermi , e già anch' e- 
« gli veniva uccidendomi. Non vuol dir dunque, che si 
« mettesse a mangiar le carni de'suoi figliuoli , oramai troppo 
ce frolle: e ne meno, che 4a ultimo gli fosse tanto più sensibi- 
c< le il tormento della fame, che già non sentisse più il suo 
ce cordoglio , ciò che ancora sarebbe contro il decoro della per* 
ce sona : ma né meno a mio parere vuol dire, che il dolore l' a- 
ce veva conservato in vita più tempo, per il contrastare , che 
ce fa naturalmente contro la fame la forza del dolore collo 
ce stringere il cuore, e tutto il resto, che dissolvendosi ne vien 
ce la morte, ma che in fine l'aveva vinta il digiuno non osta ri - 
ce te la virtù preservativa del dolore: perchè io anzi stimo che 
« cceteris pariòus morirebbe più presto chi insieme fosse tra- 
ce fìtto dal dolore, e afflizione dell'animo, e consumato dalla 
ce fame, che chi avesse a morire di sola fame. » 
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apoplessìa : mi resero titubante e perplesso . 
Tornando a legger quel verso in questo 
nuovo stato delle mie riflessioni, mi parve , 
che il suono più che compassionevole ne 
fosse terribile:. che il poeta in vece di dipin- 
gere forze, che scemano, e son presso ad 
estinguersi , volesse dipinger piuttosto la 
comparsa di nuove forze, e che alla pietà 
risvegliata per la morte de 9 figli avess' egli 
voluto far succedere il terrone per la ultima 
situazione del padre . 

Se queste induzioni eran giuste , il verso 
dovea contenere un concentrato significato, 
e poche parole dipingere una gran scena . 

Il comentatore col suo imbrogliato co* 
mento persuadevano, che la grammatica del 
verso chiara non era. Or come ,, diceva io a 
me stesso , come un poeta della tempra di 
Dante ha potuto nell'episodio il più grande, 
e maestoso della sua divina commedia la- 
sciare il lettore in questa perplessità? Ha 
egli potuto per trascuratezza esser dubbio ? 
Nò per due grandi ragioni: primieramente 
perchè chi fortemente sente, e pensa come 
lui, non lascia dubbj dietro di sé: seconda- 
riamente perchè il grande artista più che ogni 
altro comprende quanto l'ambiguo significa- 
to di una espressione ne scema la forza. 

Evvi dunque forse in quel verso un signi- 
ficato recondito, che il poeta ha voluto man- 
tener tale, perchè contento di averlo sentito 
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ha tenuto per certo, che un lettore degno di 
lui lo sentirà? 

Ha egli voluto forse il poeta esprimere una 
delle grandi sebben rare catastrofi della natu- 
ra ? Egli ha pur detto del suo modo di sen- 
tire , e di esprimersi 

« Io ton un che quando 
« Natura spira noto, ed a quel modo, 
« Che detta dentro vo significando. 

Era qui da vedersi se in altra circostan- 
za il poeta , volendo dipingere una scena di 
forte umana passione ma non conveniente 
ad esporsi nella sua nudità, avesse usato l'e- 
spediente medesimo, conducendo il letto- 
re fino a certo punto del quadro, ed ab* 
bandonandolo in tronco poi con modo di 
dire acconcio a far correre la sua imma- 
ginazione ove la penna non ayea osato di 
giungere. 

L' episodio de 9 due cognati è il più com- 
movente in pietà come l'episodio di Ugolino 
è il più commovente in terrore nella divina 
commedia. Qual'è il modo, con cui il poeta 
lo trattò, e lo làscio poi nel suo ultimo toc- 
co ? Lo stesso appunto , che egli usò poi Del- 
l' episodio del Conte Ugolino. 

Racconta Francesca il suo conversare con 
Paolo 

« Noi leggevamo un giorno per diletto 
<c Di Lancillotto conte amor lo strinse: 
« Soli eravamo; e senza alcun sospetto 

ecco V accenno della più lontana parte del 
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quadro, che il lettore dee scorgere, ma il 
poeta non vuol con parole dipingere . 

ce Per pia fiate gli occhi ci sospinse 
ce Quella lettura, e scolorocci in viso 

ecco come il velo , che cuopre il fondo del 
quadro, diviene più trasparente. 

« La bocca mi baciò tutto tremante 

ecco l'ultima tessitura del velo nelle ultime 
parole, che il poeta pone in bocca a Fran- 
cesca 

ce Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 

ce Quel giorno più non vi leggemmo innante . 

Ancor qui due spiegazioni possono a vi- 
cenda proporsi. Chi può credere, che gli 
amanti più non leggessero o per stanchezza 
degli occhj, o perchè Francesca prendesse 
il ricamo, e Paolo se ne partisse, q sarebbe 
questa la spiegazione più facile ed ovvia . Chi 
può credere, che gli amanti più non legges- 
sero rinnovando la scena della spelonca, di 
cui Virgilio 

ce Speluncam Dido, dux et Trojanus eamdem 
ce Deveniunt 

e sulla di cui cima i tuoni , i lampi , la piog- 
gia, e l'ulular delle ninfe detter segno del- 
l'atto bieco 

ce . • . • . ful$ereignes 9 etcon$ciusEther 

ce Connubii, summoque ulularunt vertice Nhnphae 

e questa sarebbe la spiegazione la più ar- 
dita , la più imaginosa, la più poetica del- 
l'ultimo tocco del quadro . 
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Tanto basto per confermare il sospetto 
mio, che Dante nel verso 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno 
esprimere non volesse il concetto più faci- 
le, ed ovvio della istantanea morte del suo 
protagonista, ma intendesse piuttosto espri- 
mere il più ardito, il più immaginoso, il più 
commovente concetto d* un padre ridotto 
dalla propria sventura a pascersi delle carni 
de'figli dopo la morale agonia cagionatagli 
dalla vista delle lor morti ad uno ad uno. 

E ciò non ostante non volli arrendermi 
ancora a quel tristo concetto ! Percorsi at- 
tentamente di nuovo l'intero episodio, ed 
abbattendomi in quel verso 

« Ahi dura terra perchè non ti apristi ! 

dovetti farci riflessione matura . Nella per* 
plessità mia nou seppi mai dare a me stesso 
ragione del come Ugolino si fosse mosso a 
imprecare a sé, ed a 9 suoi figli l'ingojatore 
abisso , se qualche trista, e funesta memoria 
nel tessere il suo racconto al poeta non gli 
avesse, quasi suo malgrado, tratta di bocca 
quella imprecazione terribile. Se egli avesse 
detto « Ahi dura terra perchè non ingoja- 
sti Pisa » come poi il poeta imprecò a quella 
città la inondazione 

« Muovami la Capraja, e la Gorgona 
« E faccìan siepe ad Arno in sulla foce 
ce Sicché egli affoghi in te ogni persona 

la cosa non avrebbe avuta difficoltà. Ma 

2 
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perchè desiderare a sé innocènte a quel pun- 
to , ed ai figli morti innocenti d'essere in*» 
gojati dallo spalancato terreno? 

Venga un giudice giusto, ed osi, se ne 
ha il coraggio, di condannarmi s'io scorsi 
in quel verso, il quale sussegue immedia* 
tamente alla tenera offerta de' figli 

« Tu ne vestisti 
<c Queste misere carni, e tu ne spoglia 

un bieco baleno della catastrofe da me so* 
spettata. 

Conveniva però, che il modo, col quale 
erasi espresso il poeta, ammettesse nel senso 
delle parole l'uno concetto, e l'altro: come 
il senso espresso dall'intero verso, che è 
l'ultimo nel dir di Francesca, ammette pure 
ambi i concetti «Nel quale esame io dovet- 
ti accorgermi, che i nomi y i verbi , e fino 
gli avverbj ammettevano tutti un doppio 
interpetrabile significato . Incomincio dai 
comi . 

La parola dolore per se sola esprimente 
sensazione penosa o del corpo, o dell'ani- 
mo non significa nulla senza i connotati , e 
gli aggiunti di causa ^ e ben lo disse il Gi- 
raldi 

« Certo io non ho pietà senza ch'io sappia 
«e La cagione del male 

o senza gli aggiunti, e i connotati di effetto, 
i quali nelle morali cose spesso sono indice 
della causa» La spiegazione della comune 
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de'comentatòri prende la parola dolore in 

senso dell' effetto di prolungare la vita in 
paragon del digiuno. La mia spiegazione 
prende quella parola in senso di causa nel- 
l'amor paterno, da cui deriva, il quale pa- 
terno amore, divenuto acerbo cordoglio nel* 
F animo dell' infelice padre, lo tien colle 
braccia, e colle labbra sopra i morti corpi 
de' tìgli. Ninno ha diritto di usurpar quella 
voce ora in un senso, e ora in un'altro. 

La parola digiuno trovasi nelle stesse 
logiche condizioni , e senza connotati, ed 
aggiunti è di ambiguo significato. Ella non 
è di quelle parole, che fin dalla prima ori- 
gine del linguaggio, esprimendo materiali, 
e fisici oggetti , abbia potuto avere un senso 
assolutamente proprio. Il suo significato dee 
necessariamente prender tinta di circostanze 
morali sebbene in ultimo stia a designare 
lo stato fisico dello stomaco, e però dicesi 
digiuno la mancanza di cibo da certo tem- 
po, il quale ultimo connotato è inevitabile 
al significato proprio della parola . Allora 
il punto di partenza della mancanza di cibo 
come dato di causa illumina il significato 
della parola . Così se la causa della man- 
canza del cibo è volontaria, e con motivo 
di religione, la parola prende il proprio, e 
vero suo penitenziale significato di digiuno. 
Cosi Livio L. 36. e. 36. renunciaverunt , 
jejunium instituendum Cereri esse . Se la 
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causa della mancanza del cibo è il precetto 
del medico, ella non può più propriamente 
chiamarsi digiuno ma dieta (i). Se la causa 
della mancanza del cibo è volontaria pet 
oggetto di salute per aver troppo mangiato, 
o perchè non si voglia capricciosamente 
mangiare, ella mal si chiamerebbe digiuno, 
ma dovrebbe dirsi piuttosto astinenza dal 
cibo (2) . Se la causa della mancanza del cibo 
fu necessaria , e coatta siccome in questo 
caso bisogna supporre in chi vi si trova 
un' ardente desìo di mangiare, ella deve chia- 
marsi fame, e tutti la chiamaron così. 0- 
vidio disse 

« Carne fé fae sedani jejunia 

MeU i5. , 

l'Ariosto disse 

ce // cibo pel digiun si apprezza 

C. 3i. st. 2. 

e Dante volendo nominar la Torre , nella 
quale tenevansi i carcerati senza mangiare, 
non la chiamò la torre del digiuno, della 
dieta, dell'astinenza dal cibo, ma della fame 

« La guai per me ha il titol della fame 

onde ben si direbbe d'un 9 uomo, il quale 
morì non volendo mangiare per motivo di 

(1) Vedasi il Forcellini , il quale è amplissimo nel darei 
diversi significati della parola jejunium. 

(2) Svetonio De Clar. Bhetorib. C. 6. parlando dell'Oratore 
Àlbuzio Silo, il quale, avendo in una bella Aringa a'suoi con- 
cittadini di Novara esposte le cause, che l'obbligavano a non 
più vivere, non volle altrimenti mangiare, dice abstlnuit cibo. 
La parola digiunare jqunare si trova tra i soli scrittori Eccle* 
siastici . 
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superstizione , che egli è morto di digiu- 
no, e mal si direbbe così d' un'uomo il 
quale o avesse* voluto uccidersi col non 
mangiare, o fosse fatto morire col non dar- 
gli cibo, dovendosi in questo caso dire, che 
egli è morto di fame. 

Per lo che la parola digiuno nel suo più 
lato significato tanto indica il non mangiare 
quanto indica fame. La spiegazione della 
comune degl'interpetri usurpa A parola nel 
primo significato, la mia la usurpa nel se- 
condo, e per quanto a me pare senza pec? 
cato o logico, o grammaticale, o retorico. 

Il verbo potè sta ad indicare la presenza, 
e l'azione d'una forza, sia che essa obblighi 
l'uomo ad agire, sia che essa obblighi a non 
agire. La spiegazione della comune degl'in- 
terpetri prende la parola in questo secondo 
significato, ed io la prendo nel primo 

« Quod potiti feci, f ariani pòtiora potente*. 

L'avverbio più che è espressivo della pro- 
porzione di due forze paragonate tra loro : 
sia che si tratti di forze di passione, sia che 
si tratti di forze di azione , La spiegazione 
della comune degl'interpetri prende l'av- 
verbio come proporzione di forze di passio* 
ne : io lo prendo come proporzione di forze 
di azione. 

Resta l'avverbio poscia , il quale merita 
una particolare attenzione nel verso. 

Questo avverbio denota passaggio da un 
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concetto ad un'altro, ed è destinato a ri- 
chiamar r attenzione di chi ascolta , o cbi 
legge: così Dante in pia luoghi 

« Poscia che m 9 ebbe ragionato questo* 
« Poscia eh 9 io / ebbi alcun riconosciuto 
ce Guatai etc. 

La spiegazione della comune degl'inter- 
pelli non mette in quell'avverbio importanza 
di sorta veruna, e la mia spiegazione ce ne 
mette moltissima. La prima spiegazione non 
deve mettercene perchè presupponendo le 
forze di passione, le quali incominciarono 
già ad agire fino dai primi giorni della pri- 
gionia senza cibo, non v 9 è bisogno di richia- 
mar l' attenzione di alcuno perchè si scorga 
la connessione del fine col suo principio. La 
mia spiegazione all'incontro deve far molto 
caso di quell'avverbio: perchè presupponen- 
do forze di azione, siccome il poeta fino al 
verso ne ha dipinta una, che signoreggia l'al- 
tra, gli era indispensabile di richiamar l'at- 
tenzione del suo lettore volendo cambiar 
concetto, e mostrare come la vittoria passa 
dall'una all'altra forza, e quella della fame 
finisce col vincere. 

Sarò ingegnoso ragionando cosi, ed avrò 
torto pur sempre, ma la difesa della probità 
delle mie intenzioni fa qui un passo franco e 
leale . 

Nell'attitudine del verso a ricevere il dop- 
pio significato perchè adottar l'uno piuttosto 
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che l'altro? Io gli adotto tatti due, e so a 
sempre coerente a me stesso , sempre inno* 
cente, sempre fedele ai principj . 

Mi si domanda s'io creda istorie amen te, 
e criticamente e fisiologicamente più verisi- 
mile la morte del pasto? Io lo credo con tut- 
ti, e lo sostengo a chi volesse impugnarlo. 

Mi si domanda s'io, considerando il canto 
d'Ugolino come finzione poetica, creda più 
poeticamente energica , e però più poetica* 
mente verisimile la morte del pasto? Rispon- 
do di nò, e vorrei a questo proposito, che 
chi vuol rendere sinceramente giustizia alle 
mie intenzioni non mi parlasse ora co' princi- 
pj del verisimil poetico , ed ora co' principj 
del verisimile istorico, e critico . 

Avverto prima di tutto, che la mia spie- 
gazione non ha bisogno d'immaginare, che 
Ugolino divorasse realmente la carne de'pro- 
prj figli : perocché le basterebbe per rende- 
re commovente, e agitatore il concetto, che 
Ugolino avesse sentito il bisogno di farlo, 
avesse preso il movimento per farlo, e in 
quest'atto, sopraggiuntala morte, come con- 
seguenza dello sfinimento de' sensi, ogni suo 
moto fosse cessato, perchè egli sarebbe 
morto colla coscienza o colla credulità d'es- 
sersi abbandonato a quel terribile cibo . 

Ecco intanto un mezzo conciliatore fra le 
due spiegazioni . Ma chi adottasse quella del 
pasto avvenuto sarebb'egli colpevole? 
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Quali sooo i confini del verisimil poetico 
nel poema epico , e in qualunque si sia gè* 
nere di poesìa, nella quale il poeta non si 
nasconde o dicendo ciò che è accaduto , o 
ripetendo ciò che altri gli ha detto? Il poeta 
colia forza del proprio genio può andare io 
questo genere di componimento anco oltre 
ai limiti della possibilità conforme lasciò 
scritto Aristotile (i). Orazio conferma que- 
sta sentenza 

«....,.. Pictoribus atque poetis 

cr Quidlibet audendi semper fuit aequa potestas 

purché la cosa non vada alla contradizione 
di concetto nella composizione o della figu- 
ra, o del quadro. 

<c Sed non ut placidi* coeant immitia: non ut 
ce Serpentes avibus geminentur tigribus tigni. 

La regola ha la. sua conferma quanto ai 
confini della fisica possibilità . 

Omero dà a Stentore una voce forte, e so- 
nora quanto le riunite voci di cento uomini, 
se la fretta non mi fa sbagliare nel numero, 
lo che è fisicamente impossibile sia per ave- 
re il sommato delle voci, sia per rappresen- 
tar la forza di questo sommato . E che per- 
ciò? Omero ha commosso con quella finzio- 
ne di umana voce, e basta. 

L'Ariosto dipinge Orlando caduto in fu- 
rore : 

« Un alto pino al primo crollo svelse 
«* E svelse dopo il primo altri parecchi 
« Come fosser finocchi, ebuli, o aneti : 

(1) Poet. Cap. a5. 
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queste son cose fisicamente impossibili ma 
producono il più energico quadro, che sia 
mai stato dipinto della umana pazzìa. 

Il Tasso fa giungere la barchetta, che por- 
ta Ubaldo e il compagno da un porto di là da 
Àscalona all'Oceano in quattro giorni senza 
biscotto. Questa cosa può parere fisicamente 
impossibile; e non si dica, che ella ha una 
causa soprannaturale, perchè il poeta non la 
fa valer qui, non dicendo, come dir pur po- 
teva, che la barca arrivò alle isole della for- 
tuna in un volger d'occhio, onde collocan- 
dosi da se medesimo ne'confini del tempo, 
erasi obbligato ad osservarne le condizioni. 

La regola egualmente riceve la sua con- 
ferma se si tratti di morale impossibilità o 
essa dipenda da circostanze di luogo, e di 
tempo, o essa dipenda da sentimenti rico- 
nosciuti generali, e costanti nella umana na- 
tura. I casi di Edipo nelle lor circostanze 
di luogo, e di tempo sono moralmente im- 
possibili, e Aristotile gli difende . Omero ha 
dato a' suoi eroi qualità, e passioni, che alla 
umana natura disdicono,, e Aristotile le ha 
difese. £ Dante non ha fatto forse di Ugoli- 
no un divorator del suo simile? 

Io dico dunque , che la poetica spiegazio- 
ne del verso, quando non sia sorpresa in 
fragrante contradizione negli elementi, che la 
compongono, non può essere giudicata col 
compasso del verisimile storico ,4el verisi- 
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mile critico, e del fisiologico verisimile. 
Quanto al dire, che la mia spiegazione dà al 
verso l'orrore non il terrore, questa è la ri- 
cerca estetica, ed io me ne rimetto docil- 
mente a quanto ne ho scritto: riserbandomi 
a parlarne più diffusamente nel saggio di 
estetica , ch'io mi propongo di rendere un 
giorno di pubblico diritto . 

Or la sentenza Aristotelica, la quale am- 
mette il verisimil poetico oltre ai confini 
della fisica, e morale possibilità, ha la sua ra- 
gione nel F osservare, che tra i sentimenti ec- 
citati dalla finzione , e quelli eccitati dal 
vero vi è un'abisso di mezzo, che gli sepa- 
ra senza speranza di commensurabilità. 

Io son dunque sopra una sponda di questo 
abisso, e chi mi grida, ch'io fò fremere la 
natura, ch'io ne sovverto il sacrosanto or- 
dine, ch'io insegno ai padri a mangiare i fi- 
gliuoli, ch'io empio il mondo d'orrore, è 
sulla sponda opposta. Io parlo di finzione, 
ed essi parlano di storica, o moral verità. 
Essi non m'intendono a tanta distanza; ed 
io non posso loro dar retta . Riunirmi con lo- 
ro non posso: essi riunirsi meco non vo- 
gliono . 

Propongo dunque una transazione . Ab- 
biano eglino il dritto di dire, che la loro 
spiegazione è più critica, e concedano a 
me il dritto di dire, che la mia è più poe- 
tica , senzachè questa abbia il dritto di 
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chiudere gli occhi a quella, e seozachi Quel- 
la abbia il dritto* di tal par le ale a questa , 
cosicché i'una e l'altra da buone sorelle di- 
vidansi prendendo l'una il dominio del cal- 
colo dell'intelletto, e l'altra quello de 9 voli 
della immaginazione . Così tutto resta com- 
posto , e niuno. può aver discretamente che 
dire 

« Divismi imperimi cuto /ove Coesarhabct. 

Quanto a morale si concordi, che amendue 
le spiegazioni la rispettano j onde questa 
provincia resti tra le due spiegazioni a co- 
mune non potendosene sensatamente fare 
congrua, e comoda divisione. 

La mitologia finse, che la discordia non 
invitata a un convito degli Dei gettasse sul- 
la: tavola un pomo colla leggenda « alla più 
bella si dia » tanto è vero, che a tavola o bi- 
sogna invitar tutti, o nessuno (i) 

Giunone pretese il pomo per la sua alta 
statura, pe'suoi grandi occhj di bove^ e per 
la sua qualità di moglie del Rè degli Dei. 
Minerva lo pretese per la sua dottrina, per 
il suo olivo simbolo della industria campe- 
stre , per la sua civetta emblema delle lun- 
ghe, e notturne vigilie sue nello studio. Ve- 
nere lo pretese per il suo cinto, che la fece 
la dea del piacere; e da quella contesa nac- 
que la guerra di Troja, la quale durò dieci 

(i) Lucfan. in Dearwn judicio. 
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anni, e messe io scompiglio la terra, ed il 
cielo 

« Mulciber in Trofam: prò Troja stabat Apollo: 
* Aequa Venus Teucris: Pallas iniqua fidt. 

Per sopir quella disputa Paride col suo 
berretto frigio non era al caso: perchè vol- 
le giudicar sopra uà testo già pregiudicato 
dalle sue abitudini, alle quali fa allusione 
Elena scrivendogli 

« Hectora , quem laudai , prò te pugnare jubelo . 
<c Militia est operis altera digna tius. 

onde Giunone, che citava l'esempio di Dia- 
na per sostituire la prova morale alla fisica, 
ebbe assai ragione di covarne eterno dispetto 

ce Manet altamente repottum 

« Judicium Paridi* 9 spretaeque in juria forma* 

Virg. Aen. L. I. 

Per sopir quella disputa o ci voleva una 
ricerca filosofica sulla bellezza, l'esito della 
quale sarebbe stato assai dubbio: o conve- 
niva dividere il pomo per calmar la impa- 
zienza delle parti litiganti, e de' lóro fautóri : 
ossivvero, e meglio saria stato fatto, aspettar 
la decisione dal tempo, alla coda del qua- 
le sta scritto « opinionum commenta de- 
let dies : veritatis judicìa confirmat » . 



AMICO, E COLLEGA MIO VENER."» 



11 discorso ( e che altro se non parole potrebbe 
fra i bicchieri aver vita! ) sorto tra noi alla 
mensa di egregia Dama Pisana la sera del 4 del 
corrente mese di gennajo non fu già, come altri 
discretamente pensò o creder Volle, la rissa dei 
Centauri, e de'Lapiti. Abbia pur dato motivo a 
quella erronea credulità l'antichissimo genus 
irritabile vatum; i letterati però sanno al pari 
d'ogni altro i modi urbani, e gentili, alle tavole 
altrui soprattutto, e non già per la dottrina di 
que' celebri grassatori o parasiti, de' quali parla 
Catone citato da Gellio (i), ma perchè fin dai 
tempi di Augusto, non certamente i più esem- 
plari per la decenza del vivere, come l'Hume 
congetturò da Sallustio (2), il poeta del buon 

(i) Noct. Àct, Uh, 11. cap, a. 

(a) Essays, and treatises. La citazione ò fedele, ma non ho mezzo 
di riscontrarla. * Essays, and treatises Es. %IV. voi. i. p. i3s. Ed. 
Basii. 1793. 
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gusto, e della ragione proclamò quella legge 
fondamental de'convivj 

« Natis in usum Icetitice scyphis 

tt Pugnare Thracum est: tollite barbarum 

« Morem, verecundumque baeckum 

« Sanguineis prohibete rvvis é 

Horat* lib. > od. XXII. 

Voi tutto di sacrificate classicamente alle mu- 
se, e ne avete quasi connaturale l'istinto. Or 
delle muse, e del loro istinto fu assai leggiadra- 
mente cantato già 

<c Les musei jtlles du del 
<c Soni des soeurs sons jalousie: . ' . 
«e EUes vivent d 9 ambrosie , 
• «Etnond?absynthe 9 etdefiel. 

«Et quand Jupiter appelle 
« Leurs assemblée immortelle 
ce Aux fetes , qu % il donne aux dieux 
■« Il de f end, que la satyre 
« Troubleles sons de leur Lywe 
ce Par ses sons audacieux • 

Volt. Epitr. au Pere Por. 

Io poeta non sono: letterato nemmeno, e del 
pizzicore, ch'io n'ebbi, passò stagione. Non si 
creda però, ch'io come più particolarmente ad- 
detto ài causidici, i quali disse il Testi essere 

<c trai clamori dei rabbioso foro 

n L' ire a vender costretti, e le parole 

abbia contratta l'abitudine delle acri dispute, e 
velenose, poiché ho ancor 9 io un'autorità classica 
a mio favore, la quale mi pone al coperto di 
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quella taccia dando ai causidici l'istinto della 
pace inalterabile tra di loro 

« Et certare solerti simul, et comare Patroni. 

Così prima di scendere alla questione, che ci 
divise, ho yolutp io parlar di mense, di vino, 
d'amicizia, e di pace perchè quando si vogliono 
ritener le cose nella natura, che loro conviene, 
bisogna, come insegnò il sagacissimo Niccolò 
Machiavelli, richiamarle sempre al loro princi- 
pio, ond'io desidero, che tutti sappiano, che 
anco in questa mia lettera intendo di continua- 
re a trattar con voi una controversia letteraria 
bensì ma tra amici, e da amici, che siedono a 
mensa insieme, e far capire a chiunque, che 
l'amicizia è il primo nostro bisogno, e la que- 
stione il secondo, sicché niun di noi sarà mai per 
allegar come scusa di sopravvenuta freddezza co- 
desta controversia, ossiyvero trattandola farsi 
sgarbi , come un uè fece Rinaldo ad Armida pal- 
liandolo con quella mental restrizione 

* 

* Io $arò tuo campion quanto concede 
u La guerra d'Asia, e coli* onor la fede. 

Ma innanzi di occupare il campo della disputa 
nostra un'altra protesta mi è necessaria. 

Che voi familiare co' classici antichi, e moder- 
ni, voi, che ne avete bevuto per così dire lo 
spirito, e ne avete acquistati i modi, e lo stile, 
proponiate la spiegazione d'un verso di Dante, 
ognuno lo intenderà. Ma pochi vorranno inten- 
dere come io, familiare co' glossatori, i quali, 
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non molto di purgato latino sapendo, allorché 
scorgevano da lungi il greco gridavano grcecum 
est: non potest legi (i), mi sia accinto a propor- 
ne una contraria alla vostra. 

Io qui distinguo la causa dello stile da quella 
del ragionamento. 

Quanto allo stile, ella è temerità veramente la 
mia mischiarmi in disputa letteraria se non altro 
perchè non ho neppure un cencio di vestito da 
mettermi in dosso dirigendo il discorso a un'ac- 
cademico della Crusca mentr* io non son tale né, 
merito d'esserlo, ed ho forse una sentenza di 
condanna implicita contro di me (a) , onde fò le 
mie proteste innanzi, e dico di scriver senza di- 
stinzione di stile epistolario, o oratorio , senza 
pretensione , senza studio ormai troppo fuor di 
tempo per me, e alla lesta, intendendo di man- 
darvi una lettera 

«Scritta coti come la penna getta. 

Quanto al ragionamento, per due modi inten- 
do difendermi dalla taccia d'arroganza, è di pre- 
sunzione. Primieramente perchè i Dottori di 
legge fino dai tempi vicini a Dante furono nel 
quasi possesso del dritto d'interpetrarlo^S). In 
secondo luogo perchè , ravvisando io nel verso di 
Dante una questione più di estetica poetica i che 

fi) Mènagiana voi, a. pag, 37. 

(3) Vedi lettera ò? uno scolare della Università di Pisa al RicogH- 
tor Milanese. Pisa: presso Seb. Nistri i8ai. pag. 47- 

(ò) Gravina de orti* et progress, jur. ow. $• i6a. itijìn. 
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di letteratura critica, reputo, che la teorìa del 
patetico, la quale deducesi dall'analisi delle u- 
mane simpatie, conforme altra volta scrissi, sia 
di competenza del criminalista al pari che del- 
l' uom letterato. 

E qui torna in acconcio di dire, che io non 
per far prova d'ingegno, cujus caussam procul 
habeoy ho messa fuori la spiegazione del verso 
di Dante, che fermamente credo , essere la vera, 
'e la sola da adottarsi in estetica poetica, ma la 
ho proposta come conseguenza necessaria, e le- 
gittima de'principj, che in queste materie ho 
professati sepipr£ Che anzi avrei di buon grado 
la mia privata opinione sacrificata alla pubblica 
vostra, come proferita da voi dalla cattedra, s'io 
Aon fossi stato costretto ad essere, come esser 
debbo per dovere d'impiego, e alla presenza di 
scolari, tre de* quali chiarissimi ci ascoltavano, 
assertore, e vindice di tutto ciò, che tende, o può 
tendere a perfezionare , e render più vive le utili 
.simpatìe della umana natura, dal che forse total- 
mente dipende la quiete, e la sicurezza sociale. 

Sì: francamente, e lealmente vel dico a costo 
di sembrare a voi, e ad altri sostentatore di pa- 
radossi* Se il senso, ch'io scorgo, sorgere dal 
verso Dantesco , potesse divenire generale, ed 
abituale tra gli uomini , non vi sarebbe più biso- 
gno di carceri, di fruste, di forche, e patiboli* 
e il delitto per lo stato abituale delle umane 
simpatie sarebbe dall' ordin sociale bandito. 

3 
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Che pi£? se nuovamente la taccia di parados- 
so mi perdonate, soggiungerò vvi, che quella» ta- 
vola stessa, la cui elegante, e splendida suppel- 
lettile ispirava gentili sentimenti non che socie- 1 
voli, fu, per cosi dire, il punto, al quale io al 
primo udir ricordare quel versa di Dante ne 
ricongiunsi le simpatìe. Sicché scorger potete 
come nel pio sistema i moti simpatici, che ispi- 
ra il moderno squisitissimo lusso, non esclusivo, 
e pesante come l'antico, e qupi, che ispirano i 
capi d'opera dell'arte d'imitazione sono due mi- 
rabili ordigni della umana sociabilità (i). 

Eccomi e diverticolo in viam> come % latini 
dicevano. '~ ,v 

Voi sostenete, phe in quel versò del canto 
trigesimo terzo della divina commedia 

« Poscia più cìie il dolor potè il digiunò 
l'Alighieri, dopo aver fatto ad Ugolino narrare 
i dolori della sua prigionìa, sii abbia fatto fini- 
re il discorso così: « finalmente non avendomi 
... ... ^ 

ce potuto far morire il dolpre, mi fece morir la 
ce fame » o altrimenti ce il dolor non ammazza: la 
ce fame bensì» del che niente è più òvvio, ò più 
noto. 



(1) Dissero già gli antichi . 

<c ingenua* didicisse fidcltter mtes 

ce Emollit moreSj nec sinit esse/eros 
ma lo dissero della sola occupazione alle arti d'ingegno, né io estesero 
alla influenza , che i prodotti di tutte le arti, che essi non conobbero 
ingentilite, e diffuse per tutti i comodi della vita, come le abbiamo 
noi» esercitano sulle umane simpatìe. 
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Non parliamo per ora di autorità, e non mi 
dite, che quasi tutti i comentatori di Dante son 
dalla vostra. Verrà tempo di parlare delle auto- 
rità. Per ora è mestieri di ragionare. 

Permettetemi dunque, ch'io proponga contro 
questo modo d'interpetrazìone o vostro, o di 
altri, o di molti, o di tutti alcune osservazioni, 
che affatto disprezzabili non mi sembrano. 

I. Il poeta non fa dire ad Ugolino cpsa in lui 
potesse il digiuno. Se intese, che potè dargli la 
morte perchè noi disse? osservate bene, che gli 
avek fatto dir poco innanzi 

ce Che per V affetto de 9 tuo* ma' pensieri 
' a Fidandomi di lui io fossi preso, 
« E poscia morto dir non è mestieri . 

Or come il poeta, il quale avea già detto, quasi 
* prevenendo il lettore del suo tremendo concet- 
to , che era inutile parlar della morte di Ugo- 
lino ( e bene, e sensatamente detto lo avea per- 
chè tutti saqno, che un'uom, che non mangia, 
deve poscia morire ) avrebbe poi contradetta la 
sua proposta, e ripetuta la idea della morte del- 
l'infelice suo protagonista? Credete voi Dante 
uomo da porsi in òontradizione con se medesi- 
mo? Io non lo credo. £ non mi dite, che il poe- 
ta con quel modo di esprimersi volle parlar del- 
la morte, e non della fame: perchè come volete 
voi, che Dante, il quale avea ventitré anni quando 
Ugolino morì, e che si trovò nel bel mezzo della 
pubblica voce , che di sua morte, e di quella dei 
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suoi figli per fame si sparse in Italia) dicendo esser 
nota la morte non dicesse anco esser nota la fame? 
II. Ma il poeta ben tosto soggiunge 

€t Però qitel due non puoi avere inteso 
«e Cioè come la morte mia, fa crucut 
« Udirai , e saprai se m'ha offeso . 

Tutti avevan saputa la morte d'Ugolino, e 
de'suoi quattro figli a forza di fame. O cosa era 
dunque quel che Dante contemporanea del Con- 
te di Donóratico non avea saputo della sua mor- 
te? Se la vostra spiegazione parla del modo di 
morte soltanto, ella dice quel che ai tempi 'di 
Dante era già noto lippis, et tonstgribus . MÉa Dan- 
te accenna, qualche cosa di pia funesto, e le ac- 
cenna come orribile, ed inaudita catastrofe, £ 
la vostra spiegazione volta le spalle a questo, tre- 
mendo concetto, 

ni. Il poeta ha posti m bilancia due impulsi 
sentimentali : il poter del dolore cioè, e il poter 
del digiuno. Vói per dire, come dice la spiega- 
zione vostra, che il digiuno nel concetto del 
poeta produsse la morte, siete obbligato a tener 
per certo, che il dolore nel concetto medesimo 
poteva egualmente produrre la morte, col che 
urtate senza accorgervene nella petizione di prin- 
cipio supponendo certo ciò, che è appunto in 
questione tra noi (i). ; 

fi) Logica aire ars cogitarteli cap. 19. 5- 3 e* ivi » Id supponere, 
ce quod est in questione Aristoteli dìcitur petitio principii quod recto 
« rattoni advertarì cianfrinili m est ». : . 
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A queste tré osservazioni, che son tutte enti' 
che, e sembrano dover' essere del vostro gusto, 
ne succedono delle esteticità , le quali sono del 
gusto mio. 

IV. Sia pur certo, ed io vel concedo anzi lo 
voglio, che nel concetto del poeta il poter del 
dolore agisse spingendo alla morte. Ma a qual 
morte? Alla naturale, o alla violenta? All'agonìa, 
. o al suicidio? Se mi parlate della morte natura- 
le, e dell'agonìa vi dirò, che ammettete in pri- 
mo luogo due agenti di diversa natura, l'uno mo- 
rale qual' è il dolore, e l'altro fisico qual' è il 
digiudo: lo che toglie al quadro l'interesse del 
contrasto; e vi soggiungerà, che ammettete in 
secondo luogo due impulsi sentimentali ( la che 
spiegala parola potè), i quali invece d'andare 
avanti vanno all'indietro, e invece di crescere 
scemano, perchè l'indebolimento finale delle fi- 
siche forze dell'individuo porta a quello del sen- 
so del dolore, e del senso del digiuno, i quali 
due sensi si riducono a non poter più nulla ne 
l'uno, ne l'altro. Se parlate della morte violen- 
ta, e del suicidio, vi domanderò come un'uomo 
da nove giorni digiuno può aver la forza di dare 
il capo nel muro, giacche altro meézo di uccidersi 
nella prigione non v'era. E vi soggiungerò, che 
il poeta in questo sistema avrebbe assai male spie- 
gato, o almeno inesattamente il proprio concet- 
to, mentre al sostantivo dolore dovea aggiungere 
l'adiettivo disperata, lo che ha detto quando ha 
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voluto dar ragione dell'atto di cannibale di U- 
golino sul teschio dell'Arcivescovo 

«e La bocca sollevò dal fero pasto 
« Quel peccator forbendola ai capelli 
« Del capo , ch'egli avea di retro guasto. 

« Poi cominciò: tu vuoi eh' V rìnnovelU 
« Disperato dolor , che il cor mi preme . 

£ poi: come l'Ugolino sicuro, e certo di morire 
in prigione, dopo avere avuta la forza di veder 
morire l'un dopo l'altro i suoi figli, potea pen- 
sare ad ammazzarsi in prigione? 

Dovete dunque concedere, che i due senti- 
mentali moventi, il dolore , e il digiuno, rfonson 
presi nella vostra spiegazione nel lorvero senso, 
e come moventi non possono spingere verso la 
morte, ma verso qualche altro più terribile caso. 

V. Il concetto del divino poeta esprime nel 
dolore, e nel digiuno due forze a contrasto tra 
loro, che lottano l'una contro dell'altra, nna 
delle quali vince, e l'altra soccombe. Or nella 
vostra spiegazione queste due forze non si con- 
trastano, e dipingendole voi ambedue precipito- 
se verso la morte, come scopo comune, le ren- 
dete tra lor congiurate, ed amiche 

ce "... , alterius sic 

* « Altera poscit opem res , et conjurat amice : 

lo che dee persuadervi, che la spiegazione vostra 
prescinde da tutti i dati sentimentali del proble- 
ma da sciogliersi, e lo riduce, permettetemi la 
espressione, ad un palio, che corrono insieme il 
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dolore, e il digiuno per veder chi arriva più presto 

fc Come a Firenze il giorno del Bottina 
« Vedi correr cavalli al drappo d' òro 
« Tra 7 popol, che è diviso in doppia lista . 

« E vedi t che diversi son tra loro 
ce Gli studj delle genti} ed uno applaude 
« A VegUantinù, ed altri d Brigliadoro . • 

Meo£. poet. lib. a. 

. VI. Pare a toì come a me, e non troverete al- 
cuno, che ne discordi, esser più verisimile il 
concepire, che il digiuna realmente piutlostochè 
il dolore uccidesse* Ma questa osservazione ov- 
via non giova nuli» alla spiegazione vostra per 
due mettivi* Primieramente perchè non si tratta 
qui di discutere se l'Ugolino morisse, o non mo- 
risse di fame* mentre si sa di certo r che egli è 
morto senza mangiare; ma si disputa se a lui 
prima del morire avvenisse qualche altra sciagu- 
ra terrìbile prodotta da! digiuno oltre a quella 
della morte de' figli, che avea prodotto il dolo- 
re. In secondo luogo perchè non si tratta nem- 
meno di legger Dante come si leggerebbe uno 
storico della età del Conte di Donoratico.E voi 
ben sapete, come meglio, e più a lungo discor- 
rerò a suo luogo, che i poeti lavorano sulla fin- 
zione per vtemaggiormente interessare, e com- 
muovere, e non sulla rigorosa verità della storia 

per istruire 

<c lite per extensum funem mihi posse videtur 
<c Ire poeta, meum qui pectus inaniter angit 
ce Irritai, mulcet, talsss terroribus implet 

Hor. Ep. 
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V1J. Se cosi è, e se, come spiegale voi, il con* 
cetto del poeta nell'ultimo tocco del quadro a- 
vesse voluto esprimere la idea della morte di 
Ugolino, egli avrebbe agito contro tutte le re- 
gole Sentimentali dell 9 arte sua, ed avrebbe finito 
quél quadro come le nozze di Cana'di Galilea, 
mettendo fuori all'ultimo quel che dovea venir 
fuori al principio (i); né io voglio dire con ciò, 
che Ugolino dovesse prima narrar d'esser mor- 
to, del che erasi protestato di non parlare, e 
pòi raccontare le proprie tribolazioni, ma voglio 
dire colla teorìa del patetico, che egli violando- 
la avrebbe fatto precedere le sensazioni più for- 
ti alle più fiacche, e più deboli contro l' Orazia- 
no precetto s 

a Nonfumum ex folgore n std ex fumo dare lucan 
a Cógitat, ut speciosa dehinc miranda promat • 

Poeu v. 444- (*) 

Infatti dopo le forti, ed energiche tinte 

<c lo non piangeva sì dentro impietrai •* 

« Piangeva^ essi, ed Ansdmucdo mio 
« Disse : tu guardi si, Pad&, che hai? 

e quindi 

« Amba le numi per dolor mi morsi ; 

« E quei pensando ch'io 'l fessi per voglia 

« Dì manicar, di subito levorsi; 
ce E disser, Padre : assai cifia men doglia 

« Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 

« Queste misere carni, e tu ne spoglia. 

fi) Jo, Ev. eap. 9. n. io. 

(a) Al qual verso ròcoatriiw i migliori coflKpUtpri. 
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e quindi , 

u Poscia che fummo al quaHo di venuti 
« Gaddo mi si fitto disteso ai piedi 
« Dicendo, Padre mio, che non mi ajuti? ec, 

avrebbe secondo la spiegazione vostra soggiunto 
ce se potei a tanto dolore resistere non potetti 
ce farti a meno di morir di fame », la fiacchézza , 
e quasi ridicolezza del qual concetto niuno può 
esservi che non senta. O come, mi direte voi, 
poteva finire il Poeta? Gol cenno della morte 
non mai, come vi dimostrerà pur 9 ora: cògli or- 
rori della fame bensì. « 

VIQ. U poeta introduce a parlare un morto. 
Non v'è egli del fiacco, e del ridicolo quasi in 
sentir raccontare ad un morto, ch'egli è già mor- . 
to? Il poeta, ài quale tja preteso eccitar senti* 
menti terribili, ha voluto bensì narrar per la 
bocca dell'Ugolino le angosce della sua prigio- 
nìa, ma non ha potuto pretendere, come pensò 
il Vellutello, di dare il diario di ciò, che gji ac- 
cadde, nel quale diario sarebbe entrato per re- 
gola À' almanacco il dì della morte, che quel ce- 
mentatore pretende essere stato l'ottavo anziché 
il nono (i). Che Ugolino morisse un giorno più 

(1) «e Così senza fitto tutti vivi fin» al quarto dì , al qual venuti 
« Gaddo il minore de' quattro suoi figliuoli gettandosi ai piedi, e do- 
« mandandogli ajutosi morì, e così poi gli altri tre dal quinto al sesto 
« dìj ed egli già fatto cieco, perchè eie l'homo la prima parte a mo- 
cc rire son sempre gli occhi, esser vivuto due dì sansa di loro, che 
ce senza cibo venne a vivere otto, e non sette dì come altri hanno dtt- 
« to, e nove sariano secondo i corrotti testi e tre non e aue t <£ g 
a chiamai etc. 
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presto, o un giorno più tardi, poco montava al- 
l'interesse del quadro . Dunque la indicazione 
del giorno non è in questo caso la fede di mor- 
te « Ella indica qualche cosa di più, anzi qualche 
cosa di di verso , che non la morte, la quale dovea 
necessariamente accadere; e questo'qualche co- 
sa di più è una scena desqlatrice, patetica, «nella 
quale il moribondo dee ne' suoi atti lacerar l'a- 
nima di chi legge. 

Virgilio fa parlare all'Eliso i suoi morti, e fra 
questi introduce Palinuro a narrare il modo, pel 
quale sparì dalla nave d'Enea. Pensate voi, che 
il figlio d'Auchise gli domandi com'egli è morto 
quando sapeva, ch'egli era morto affogato? Nò: 
eccovi la domanda . . 

« qids te Patinure deorunt 

« EripuU nobis, medioque sub qequore nttrsit ? 
« Die nobis 

' E Palinuro non gli risponde già narrandogli 
.come l'acqua gli tolse la respirazione, e lo ucci- 
se, ma gli risponde dipingendogli la situazione 
trista, e patetica, nella quale, caduto dalla pa- 
vé, trovossi: i mali da lui sofferti: l'ultimo stra- 
zio suo, e senza parlar di morte, l'abbandono 
delle fredde sue spoglie, quasi animate fossero 
sempre, al furor delle acefue, e de' venti. 

ce Tres notus hjrbernas immensa per aequora noctes 
ce Vexit me violentili aqua : vix lumina quarto 
ce Prosperi Italiani, sùmma sublimi* ab unda. 
ce Patdatim adnabam teme, etjam tuta tenebam : 
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ce Ni gens crudelis madida eum veste gravatimi 

ce Prensantemque uncis manibus capita aspera montis 

et Ferro invasisset, praedam'que ignara putasset. 

ce Nunc meflucius habet, versantque in litore venti* etc. 

• » 

IX. Il cuore del Conte Ugolino era stato scelto 
da Dante come la tela, nella quale *gli intendeva 
dipingere il terribile quadro d%qsporsi alla mente 
del suo lettore, lo che il poeta accennò dicendo 

« Come un poco di raggio si fu messo 
a Nel doloroso camere, ed io scorsi 
ce Per quattro visi il mio aspetto stesso* 

La spiegazione vostra, facendo alla mode de' fi- 
gli nient' altro succedere se non la morte del 
padre, impiccolisce il quadro, e ne smorti&e le 
tinte. È vero, che quel cuore fu straziato dalla 
vista delle morti de 9 quattro figli, ma il timore 
della morte sua non può considerarsi nell'alto, 
e sublime carattere di Ugolino come un dolo- 
re di più nel suo cuore, il quale dovette all'in- 
contro sentirsi sollevato dai già sofferti strazj 
nel veder vicino il suo fine. Sovvenitevi come 
Cesare parlava in senato del timor della morte 
presso Sallustio de beli. cai. §. 5i. ce ivi » In 
ce lue tu 9 atque miseriis mortem aerumnarwn re- 
ce quiem non cruciatum esse : eam cuncta morta- 
ce lium mala dissolvere ». 

X. Non vi riescirebbe di ravvivare le smorte 
tinte del quadro, se lo chiudeste colla idea della 
morte del Conte, osservando, che il modo cru- 
dele, con cui morì, cioè di fame, ed in mezzo 
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alle. sue convulsioni, rende per se solo codesta 
morte interessante , e fc pate tipa, se riflettete, che 
Dan te^ non scrìsse ne per voi ne pef me, ma scris- 
se ge'suoi contemporanei , nell'animo de' quali, 
e pure meglio ni, mostrerò a suo luogo , una morte 
per via di fame era, un'avvenimento ordinario, e 
lo èra cU tempa aittico, avendo' avuto anco i 
Greci tpiesta bella usanza di far morire in carce- 
re i rei di stato (i). . 

. XI. Se il Poeta rese il Conte Ugolino in sommo 
grado patetico nel ftrgU narrare* come i suoi 
, quattro figli,eran jporti, in quantochè dipingeva 
i sentimenti, che » quelle quattro morti l'una 
dòpo Falera il suo cuor laceravano, come inten- 
dete voi, chp egli ottenesse l'effetto stesso, se 
non si ha da parlar del maggiore, e più intenso, 
facendogli di re y ch'egli era jnorto di ferne, e non 
di ^dolore? Se egli dolor non ebbe, ed ebbe fame 
soltanto,, e soffrì la fame, e morì, voi fate di U- 
golin<* a quel punto un personaggio muto, soli- 
tario, impassibile, e sopprimete in esso ogni sor- 
gente di simpatìa , Se egli finisce col dire, che il 



(■) Non ho tempo pjr darvi le citazioni. La cosa è però di grande 
notorietà , e mi sovvengo, che il poeta Alceo , di cui Labiodo 

<c E Aj&eo da lunghi affanni 
ce Spavento de' tiranni . , 

fu fatto come reo di stato morir di fame . * Qui vi è un granchio. Il 
poeta Alceo accusato, e carcerato coinè cospiratore contro Pittaco, il 
quale sebbene uno de* sette savj si dilettò del mestiere di usurpatore ; 
fu da lui perdonato, e rimesso in libertà. Heraclit. ap. Diog. Laert. 
in Pittaco» 
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dolore non agì più sopra di lui, chi volete che 
s'interessi per lui? •"- * 

« ... . ifò i>t5 meflere dòlcqdum est 

« V rimimi ipsi Mi * * * 

disse Orazio, e disse benissimo. • 

La quale ultima considerazione non potrebbe 
essere infievolita da voi col riflettere, che, se il 
poeta fece dire al suo Protagonista > che in lui più 
ne potè il digiuno, gir fece anco dire perocché 
in lui il dolore poteva: perocché questa replica 
non rileva nulla al proposito, essendo nel vostro 
concetto la fame dal poeta radicata non èame 
dolore,, mqt come causa di morte/ 

XII. Finalmente, e piif 4' appresso siringflapo 
la spiegazione vostra, domanderò cosa in lingua 
volgare significhi il poter del digiuno. Significa 

solamente' forse, che faccia morire? a significa e 

». ." ...... ► 

che porti a morire, e che spinga a cercare il mezzo 
ónde farlo cessare? Se il bivio, e l'alternativa 

f • I 

sussiste, conforme io predo, avendo il poeta fat» 
ti i patti chiari innanzi col dire, che della morte 
era inutil parlarne, quella espressione fcosa sigili- 
fica mai?., ...Io qui mi soffermo scrivendo sulla 
pietra, sulla quale mi assido ^ ibant quo potè- 
« rant : quo non poterànt ibi itabant VO x ' 



.• 



* > 



Sembra a me, che quéste osservazioni siano di 
qualche peso per dubitare della infallibilità del- 
la spiegazione da voi proposta. 

Ma voi scrivendo nel & gennajo all'egregio, ed 






. <• > 
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incomparabile Principe Don Tommaso Corsini, 
ch'io, Don come. a caso, ed il primo Venutoci 
incontro nella questione, a guisa dei pastor di 
Virgilio 

«Audiat et tantum vel qui venti: ecce Pàlatmon 
ma come ampiamente^ fornito di tutti i numeri 
del gusto, e della critica, concorderei volentieri 
per nostro giudice, voi scrivendo a quel Princi- 
pe , 'ed insistendo nella verità della spiegazione 
vòstra, ve ne appellaste al Bùti antico sposrtore 
di Dante in Questa nostra città, il qual lasciò 
scritto cosà, 'da cui. si rileva/che i cadaveri fos- 
«g! 1 ^» otto dì tolti intatti dalla prigione (i): 
u '®09' \>i** G «Va metìsà, alla quale sede vamo' in- 
sieme,' vi dissi, che niun di noi avea visto quei 
che in quella prigione accadesse, e cori ciò' volli 
d'irvi; che là questione, come io vi proponeva in 
principio,' non è storica in m'odo veruno;, 'ie si 
raggira nel. discutere ciò che in quella stanza di 
fatto avvenisse. Anzi sgno pienamente d'accordo 
PÒ?. voli che oltre alla morte de'cinqué prìgìo- 
*V; e ™ ?'™'' a f tra & 'sinistro, o di stdmachevole 
tosse da notare in quel luogo, del che oltre alla 

<i) 11 tombali *ol. .. pag. 4SS. wx. E « Francesco da Boti a 
«quelle parole del presente esalo tra 'l quinto dì, e M l fetta'. '79. 
chiosa J ff . } uesto finge V Autore , perchè dopo gli otto dì ne furono 
« **»*i,e ptw*atiù*>ilHppatÌ nelle i$uori, al luogo de' frati minori 
«I a jSatt 'Fian.-esco, e sotterrati nei nuinumento , che è allato a li scol- 
ti Ioni ( forse errore in vece dì scaglioni ) a montare in chiesa alla 
a porle del chiostro, co' i ferri a gamia-: li quali ferri* via" io cavati 
«dciautvwwteMo. Co» nel mi, dei fu Ab. Eoaì, ed ora óe. tla 
« Corsini ». 
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testimonianza del Buti fan fede i cronisti riportati 
dal dotto, e della patria benemerito mio concitta- 
dino Cavalier Flaminio Dal Borgo seniore nella 
sua dissertazione undecima sulla storia Pisana (i). 
Ma voi, incomparabile amico, non ignorate 
già, che altro è scrìver la storia, e altro è seri* 
ver la poesia, e che da Aristotile fino ai di no- 
stri è stato detto, e ridetto, che la istoria è ob- 
bligata a seguire il vero, e la poesia dee creare 
il verisimile, che le è proprio come finzione, un 
verisimile cioè, il quale, non ledendo affatto la 
storia, ed il senso comune, renda pi£ interessan- 
te che sia possibile il suo discorso 

« Àtque ita mentltur: sic veri* falsa remisoet . 

Horat. Pofct. V. i5i« (a). 

Se vbi prescindete dalla .mitologia, la quale e 
la storia in bocca degli antichi poeti, e nella qna J 
le ad otita d'ogni umano sforzo sarà sempre diffi- 
cile distinguere il vero dal falso, quante verità' 
storiche non furono o dissimulate, o alterate 
dalla finzione, che si propose d'interessare? Ove 
la storia ha veduto mai Belisario stender la ma* 
no per chieder la elemosina gridando col busso- 

» * • 

• 

(1) Anonim. d. frag. hìst. Pis. d. col 655. Ut. E« Già erano 
ce morti lo Conte Gadda , e Ugkc&one dì fame,* li atavi tre morbi- 
ce no quella medesima settimana anso . per* distretta di fame, perche. 
« non pugonnò-n E Tolomeo Lucchese' JBreu* Ann* Anno 1288. p. a©3. 
volendo sìgoiètare kr stessa ragione 'della morte di qu**_misQri prigio* 
nieri , lasciò scritto ce Ponunlur. in cantere , ibidemaua post, tougam 
ce extoreionem pecuniarum fame ibidem pereunt ». » . 

(a) Basti per tutti il Dubos, Reflex, sui* la Poe*, et la p4int. sect. 
a8* pag- ^46. che qui non importa trascrìvere . 
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10 ce date un obolo di General Belisario'» (i)?~ 

11 Giannone s'inquieta, e va in collera col Boc- 
caccio perchè nel Decamerone Gior. a nov. 2 sen- 
za alcun titolo, senza, vèrtin pretesto pone la pia 
Regina Teudelinda nelle braccia d'un mulattie- 
re {%). Ciò provi, no» a voi, che meglio di me 
«queste, ed altre cose molte sapete, ma ai più. 
schizzinosi , che nelle vicinanze del tempo di Dan- 
te non vi era difficoltà di abbandonar la storia 
per rendere una finzione più interessante . 

E Dante stesso non. ha egli fatto così? Non di- 
sputerò se egli sia stato fedele alla verità, e alla 
storia collocando il suo precettore Brunetto La- 
tini, cui pure si mostra ed amorevole, e grato, 
nella bolgia de'^odomiti (3). Ma egli è certo, 
che nell'episodio del Conte Ugolino egli in mol- 
te eose si è tenuto più al falso che al vero. . 

Or voi ben sapete, essere stato V Alighieri di 
parte Ghibellina fino al segno di soffrir l'esilio 
dalla sua patria, benché già liberale del proprio 
sangue per lei ne 9 piani di Campaldino, ed essere 
stato il Conte di Donoratico di parte Guelfa fino 
al punto d'aver perduta in Pisa la sua grande po- 
polarità. Niuno di noi due potrà credere, che 

(t) Si «à oggi /«che la statua deHa tina Borghese credala quella 
di Belisario, che stende la manose di Augusto» il quale cerca di ren- 
dersi Nemesi favorevole . Si crede, che la nazione di Belisario cieco, e 
ridotto a chiedere la carità sia del secolo decimosecondo. GU&on's 
historjr ofthé Roman Bmpire^hapt. ij3. 

(2) Gibòon'seto* chapt. 45. not. 5i. 

(S) Vedete Piumati Storia delia Toscana . 
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un'uomo, il quale tutt' altro si fosse accinto a 
trattare che la finzione, volesse imprendere a 
scrivere per la posterità screditando la divisa po- 
litica, che egli avea scelt*, e facendo passare per 
un martire della libertà un' uomo di parte con- 
traria alla sua, ed odioso ai Ghibellini di Pisa (i). 
Non vo' discutere se Dante si sia conformato 
alla storica verità dipingendo il Conte Ugolino 
come innocente vittima del personale odio del* 
l'Arcivescovo, che i nostri cronisti chiamano il 
venerabile padre messer l'arcivescovo Ruggie- 
ri (a). Io piango come uomo sul suo atroce sup- 
plizio giustificato però dagli usi barbari di quella 
età. Come Pisano non debbo, e non posso fare 
agli antenati illustri della più illustre mia patria 
l'oltraggio di dubitare, ch^ essi abbiano velato 
colle solenni forme della giustizia pubblica un'a- 
troce assassinio, e per me il Conte Ugolino fu reo 
di tradimento verso la Pisana repubblica (3). 

(1) U Villani, nolo per la sua adesione alla parte Guelfa, citato 
dal Venturi , che non ci riflettei accenna, che 1* Alighieri divenne Ghi- 
bellino dopo il suo esilio, come aderente ai Bianchi , i quali dopo 
quell'epoca, e non prima si fecero Ghibellini. Questo ponto contro- 
Terso di storia, se tal fosse mai, ricalerebbe nell'altra questione sulla 
vera epoca della composizione della Divina Commedia. 

fa) Dal Borgo dissert. n. J. 5a. 

(3) Quando pubblicherò le mie allegazioni criminali penso d'in- 
trudervi la causa celebre del Conte Ugolino, ponendo in bocca de' suoi 
'difensori il prò, in bocca de' suoi accusatori il contra, e nella sentenza 
i motivi della condanna . # Ognuno intende , che questa causa celebre 
prenderà l'aspetto di romanzo storico, come uno ne avea proposto al- 
la mensa , ove nacque la disputa sul verso di Dante, per rispondere 
senza entrare in brighe di gius delle genti a chi stampa, non essere 



,t* 
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Dan le nell'episodio del Conte Ugolino per vie* 
maggiormente renderlo interessante abbandonò 
la verità della storia quanto alla età de' figli, la 
quale non fu si novella, come il poeta la dice (i). 

E volete voi vedere, anzi toccar con mano, 
che l'Alighieri per gli avvenimenti, che voleva 
narrare come accaduti nella prigione, intende- 
va sottoporli tutti al verisimil poetico del suo 
quadro, e sottrarli ad ogni ricerca storica? Egli, 
come vi ho accennato in principio, si fa dire al 
Conte, che conoscerà bene la prigionia, la fame, 
e la morte, ma non può conoscere le altre, e 
più squisite tribolazioni, che ebbe a soffrire. Sia 
pur vero quel che dice il Buti, essere stati i ca- 
daveri dopo otto di trasportati fuor della carce- 
re involtati in una sfcoja. Questo fatto, sebben 
notissimo, non potea sgomentare là finzione del- 
l'Alighieri: non potea sgomentarla quanto al 
numero delle giornate di prigionìa perchè non 



li Italiani altra eredita rimasta se non quella del pugnale , e del- 
l' assassinio . 

(1) Ne conviene lealmente il Pignotti Storia della Toscana Uh. 3. 
cap. 6. * « PiU felicemente è venato fatto al Pisano Scrittore di mo- 
« strare, che i figli, e anco i nepoti del conte Ugolino non erano fan- 
ex ciulletti innocenti , circostanza forse supposta da Dante per accresce- 
cc re il patetico della sua narrazione » onde non mette il conto di re- 
•plica re alle ragioni, colle quali il Padre Lombardi ha preteso di confu- 
' tare il Cavaliere Flaminio Dal Borgo . Quanto al signor Sismondo de 
Sismondi eh' io sjimo altamente, e venero, e che si fa a combattere il 
Cavalier Flaminio, nulla dire», osservando . soltanto , che ano storico 
Toscano, e non Pisano, quat'era il Pignotti, merita forse autorità mag- 
giore di quella, che in questo punto d'istoria possa conciliarsi la sua 
Des Repub. haliennes du moyen age voi* f\. pag, 4*. "* not * 
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vi è cosa, che dalla mente dell'uomo si scancelli 
$\ presto quanto la idea di tempo: non potea 
sgomentarla quanto allo stato esterior de' cada- 
veri perchè Je stoje, in che erano avvolti, cela- 
vano al pubblico il loro aspetto . 
. Non è dunque da dire, come sembra, che voi 
pretendiate, che una finzione dell'Alighieri osul 
tempo dell'apertura della prigione , o sullo stato 
esterior de' cadaveri non potesse passare in tanta 
freschezza del fatto, e in mezzo a tanti testimo- 
ni del fatto informati (i), a che egli spacciandola 
sarebbe stato redarguito di errore, come ne fu 
redarguito il Racjoe, il quale nel suo Britannico 
fa provare il veleno dell* celebre Locusta sopra 
uno schiavo, *quaodi> si sa, che la prova fu fatta 
sopra di un porco (2), e nel Mitridate fa dire al 
protagonista 

« Doulez vout, que VEuxin ne me porte en deuxjoun 
« Aux Ueux ou le Danubej yient Jinir son cours? 

* 

* (1) Agesilao a poca distarci dal luogo delle tue sconfitte le fa* 
età creder vittorie . Corn* Nep. in Ages. cap. a. II Bayle osserva, che 
nel tempo della stampa, e delle gazzette queste invenzioni non passe- 
-sebbero. Rayl. Dict. critiq. voi. i. art. Agesilaus. 

(aj Du JRos Reflexions critiques sur la poesie, et sur la peinture 
sectn ag. pag. a56. * Il Du Bos taccia di pedanterìa la osservazione sul 
baratto dello schiavo col porco , e la fretta tradì in me la memoria . 
-Quanto all'errore di geografia in bocca di un Re, il quale comunica ai 
proprj figli il suo militare progetto d*una discesa in Italia, osserva 
ce teli* est Perreur qu'il fait commettre per Mithridate en lui faisant 
<t dire a ses fila dana l' esposi tion de son projet de passer en Italie, et 
ce surprendre Home etc* » Ed alla mia fretta si dee attribuire l'altro 
mio errore • di citare il Du Bos. ove. non ci ha che fare , parlando esso 
della tragedia, e non del poema epico , il quale ha altre regole. In fat- 
ti la sezione ha questo titolo « Si Ics poeta tragiques soni obli gè s de 
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al qual detto, trovandosi presente un Marescial? 
lo di Francia, che atea fatta la campagna in quei 
luoghi, osservò ce se ne può dubitare assai per-* 
ce che la cosa è impossibile ». 

Non posso perciò, sebben tutto quel che mi 
viene da voi accettissimo siami, accogliere la 
spiegazione vostra del verso di Dante 

i.° Perchè mi sembra contraria alle cose, che 

a quel verso il poeta nel bel principio della sua 

narrazione ha premesse: onde quella spiegazio? 

ne va soggetta ad essere rigettata da Dante stesso, 

il quale condanna 

ce Chi per nuovo pensier cangia proposta 
« Sicché del cominciar tutto $i tolte. 

Ini. e; i. v. 38. 

a. Perchè ella è diametralmente contraria a 
tutte le regole della estetica poetica* 
\ 3.° Perchè la sua coerenza possibile colla stori- 
ca verità del fatto non le è di alcun giovamento. 

Sono dunque non. nella libera scelta, ina nella 
necessità di proporvi la mia spiegazione, la quar 
le, comecché da me creduta in tutto coerente al 
poetico concetto dell'Alighieri, intendo daryela 
nel modo medesimo, col quale quel divino in- 
gegno espresse il concetto suo , non tutta in una 
volta cioè, non assertivamente, ed in tronco, 
ma a poco alla volta, e quanto a me per via di 

se conformer a te, que la geographie, V histoire , la cronologie nous 
apprerment positivement . 
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deduzione analitica, come a impartirle ricerca 
conviensi, rintracciandola con lunga serie d'idee* 

I, Nel carattere della età , nella quale il poeta 
scrisse 

II. Nel suo morale carattere 

DI. Nel carattere generale de' quadri dell'In* 
ferno Dantesco 

IV. Nel particolare carattere, é nella senti- 
mentale, e gratnmaticale struttura dell'episodio 
di Ugolino 

V» Nella risposta a tutte le obiezioni, che alla 
mia spiegazione far si potrebbero. 

Incomincio, 

Carattere della età. 



Gli oggetti, gli usi, i costumi del secolo deci- 
mo terzo, e il modo di sentire degli uomini, che 
ne è conseguenza, furono tanto distanti da quel- 
li della età nostra nelle classi elevate quanto è 
dinante l'istinto della tigre, e della Jena dall'i- 
stinto dell'animale domestico (i). ,. 

Sull'abiezione degli animi, effetto della lunga 

* (0 L'Amnrirat. Stor. Fior. lib. i., e il Pignotti Sion della To- 
scana Ub\ 3 Cap. ^.pag. 5a. narrano come ì signori di quella età anni- 
dati ne* loro castelli come te jene e le tigri nelle lor tane ne sbucava- 
no ad infestare le strade, saccheggiare i viandanti, e imprigionarli per 
Averne riscatto come oggi usano i malviventi delle falde dell'Àppetini* 
no negli stati Pontificj • I P^ celebri nidi di questi nobili ladroni furo- 
no in Toscana le rocche di Montebuoni, Monte di Croce, di Pogna, 
Monte Orlandi, Mbnttoaciolfr «e. sicché n'ebbe gravi inquietudini la 
iorentin* repubttUca . 
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schiavitù della Italia sotto il dispotismo dell'im- 
pero Romano (i) Vennero a innestarsi i principj 
d'indipendenza, e di anarchia portatici dai bar- 
bari Pastori del settentrione, e se dalla filosofia 
della storia può tale innesto essere ravvisato co- 
me la più vera causa dello slancio, che le italia- 
ne repubbliche presero nella carriera della -pò» 
litica libertà, codesto moto ritenne fatalmente 
sempre il carattere della sua origine prima, tran- 
ne i pochi intervalli, ne' quali l'ascendente salu* 
tare dell'aumentato commercio o della conquista 
elevò gli animi ad emulare ne' pubblici monu- 
menti la civiltà degli antichi in Pisa, e in Firenze. 
Framezzo all'anarchia demolitici avanzi della 
conquista di Cario Magno lo spirito locale d' in- 
dipendenza, a cui, se la ragion non lo guidi, è 
si d'appresso quello d'ambizione, e di rivalità, 
avea fatto sorgere le Italiane repubbliche, ma 
questo spirito, propagandosi senza direzione per 
tutto, avea fatto nascere nelle repubbliche l'or- 
goglio delle famiglie, e in mezzo alle famiglie 
quello degl'individui: onde le fazioni, naturai 
conseguenza di questo stato di cose, successero, 
e in mezzo alle fazioni, se la repubblica ebbe per 
resistere agli assalti esteriori quelle alte rocche, 
che per l'arte della guerra di que' tempi rasso L 
mfjgliarono più a carceri di stato , che ad opere 

♦ 

(i) Non documenterò con inolili citazioni tutto quello» cV io sono 
per dire sul carattere de* secoli dopo il mille, trattandosi di cose di 
effusa notorietà . 
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militari, ogni famiglia ebbe la stessa politica per 
resistere agli urti delle fazioni, ed ogni indivi- 
duo ebbe pure la sua, non potendola avere al* 
tramente, nella risolutezza del braccio, e nella 
ferocia del cuore (i). 

Non debbo io qui ripetere le lacrimevoli sce- 
ne delle due atroci fazioni de'Bianchi, e de' Ne- 
ri, che di tanto sangue e sì perversamente ver- 
sato macchiarono quella età, ma debbo osserva- 
re, che T animo umano dovette essere in quel 
periodo incallito al nefando spettacolo delle 
stragi, e del sangue (2). 

La immaginazione, dono prezioso, e funesto 
compartito all'uomo dalla natura, lo costituisce 
un'animale d'assai strano carattere, e se negli 
altri animali i moti comunque atroci della volon- 
tà sono ristretti nei limiti intrasgressibili dell'i- 
stinto, l'uomo, ove abbia incominciato t a muò- 
versi per una' via, va cotant' oltre da non ricono- 
scervi più i confini, che alla sua volontà sono 
dalla religione, dalla morale, e dalla voce stessa 

* (1) Poche sono le toscane città , che non abbiano avanzi de' pa- 
lazzi degli antichi signori costruiti a foggia di fortezza . Grande fu in 
Fisa il numero delle torri possedute a propria difesa dalle patrizie fa- 
miglie. 

* (a) L'interno stato di Firenze è dipinto da Dante stesso nella 
bocca di Ciacco 

ce . . . .\. • Dopo lunghe tenzoni 
ce Verranno al sangue 



ce Superbia, invidia, ed avarizia sono. 
ce Le tre faville, che hanno i cori acoesi . 

Inf, e. 6. 
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del suo più vero interesse segnati. Dal che av* 
venne, che in quella lacrimevole età l'odio del- 
le fazioni non fu pago della espansione del san- 
gue, ma più oltre si spinse fino al desiderio brutale 
de' lunghi, e squisiti patimenti della sua vittima» 

Queste feroci abitudini aveano prodotto l'ef- 
fetto di render gli uomini indifferenti alla morte 
de'loro simili, sicché per l'odio, e per la biliosa 
politica di quella età al tr' arme valevole fuor del 
dolore non vi era. 

Il supplizio della fame sodisfa mirabilmente la 
crudeltà perchè stende per così dire sopra tutta 
la durata, che le disperale forze della natura as- 
segnano alla vita dell'uoirib, lo strazio, e il tor- 
mento. I mezzi meccanici, o fisici atti ad agire, 
come dolorosi istrumenti sul corpo dell'uomo, 
non sodisfano l'odio abbastanza perchè nel loro 
uso gli fanno temere, che la morte della vittima 
ne abbrevj il dolore (i). Nella fame la crudeltà 
si compiace di far la natura ministra della morte 

(0 Avvi in Tacito un tratto atroce della crudeltà di Tiberio, ch'io 
non posso riscontrare nella brevità del tempo. Assisteva quel mostro 
alla tortura d' un'uomo fieramente odiato da lui , e vi fu un momento , 
nel quale quell'infelice nell'acerbità del dolore gridò « io muojo io 
muojo ». L'Imperatore rivoltosi a lui gli gridò ce non è la tua mor- 
te, eh' io voglio ma il tuo strazio » . Nel processo contro gli assassini 
di Enrico IV. un'italiano chiamato Balbiani abilissimo meccanico si 
presentò all'Avvocato generale Servin e s'impegnò a torturare con 
nuovi ordigni il colpevole in modo da non infrangergli alcun membro, 
e strappargli di bocca il segreto de' complici. I cortigiani, che avean 
veduto il preparativo del piombo bollente, delle tanaglie infuocate ec. 
ec. da applicarsi a Ravaillac temendo forse, che il nuovo ordigno non 

lo uccidesse innanzi tempo, fecero rigettare il progetto. Servili De la 

LtgUUùion crimin. p, 3p3. 
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non per altra ragione se non perchè ella è la 
sentinella più fedele, e più vigile della vita. 

Le età, se non si rassomiglian tra loro per la 
coltura, si somigliano mirabilmente per la bar- 
barie. Tostochè in un dato periodo la vita del- 
l'uomo non ha più prezzo agli occhi de 9 suoi si- 
mili ella non è valutata più nulla in paragon dei 
denaro. Allora il debitore, il quale non può, o 
non vuol pagare, è consegnato in potere del suo 
creditore. E qual'è la sorte dell'infelice? quel- 
la d'essere condannato dal creditore a morire 
affamato. Le leggi delle dodici tavole, renden- 
do il creditore arbitro del suo debitore divenuto 
suo schiavo, mostravano un debole avanzo di 
umanità dicendogli, che gli passasse una libbra 
di farro il giorno per il suo sostentamento, inu- 
tile umanità quando la schiavitù del debitore 
oberato, togliendolo dalla classe degli uomini, e 
collocandolo in quella delle cose, poneva nelle 
mani del creditore la spada # o il laccio, cop cui 
come schiavo poteva distruggerlo. Onde io ap- 
plaudendo a que # sottili filologi, i quali hanno 
usato ogni sforzo d'ingegno per dimostrare, che 
le leggi decemvirati non autorizzassero più cre- 
ditori allo squarto del comun debitore, e alla 
vendita delle palpitanti sue carni oltre al Teve- 
re (i) ricorrendo al disperato compenso dellin- 

(t) L'esagerato Linguet nella sua teorìa delle leggi civili preten- 
de, che, all'oggetto di non rendere ai creditori inutile la carne del debi- 
tor dissecato! vi fossero a Roma oltre al Tevere macelli di carne umana. 
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guaggio simbolico, ed allegorico (i), sono, mio 
malgrado, obbligato dal contesto della legge, e 
dalla considerazione degli usi barbari di quella 
età a credere a questo mercato nefando attestato 
da Gellio, da Quintiliano e da Tertulliano*. 

Gli stessi usi crudeli, se si prescinda dal ma- 
cello del debitore, sventuratamente nella età del 
Conte Ugolino s'incontrano, e la storia è ob- 
bligata a rammemorar con dolore come per la 
giurisprudenza di quella età il condannato alla 
multa eca racchiuso in carcere onde gli orrori 
della fame dassero nella di lui morte la prova 
della sua vera impotenza a pagare (2). 

Lo studio della storia offre spesso il tristo 
spettacolo delle passioni dell'individuo corrut- 
trici della sua età, e la miseria della età corrut- 
trice dell'individuo. La ignoranza d'ogni econo- 

■ 

CO Taylor ad Leg. Decerne, de inope debitore in partii dissecando, 
(q) Il Cavalier Flaminio Dal Borgo, ch'io sempre per causa d'o- 
nore rammento, riporta nella sua dissertazione undecima sulla storia 
Pisana a pag. 409. vaij esempi <K leggi di quella età , le quali prende- 
vano dagli stimoli della fame la loro sanzione. Debbo aggiungere, a 
quanto quel dotto scrittore disserta , un cenno della giurisprudenza di 
quella infelice età sulle pene de' figli innocenti per il delitto del padre. 
Era allora ovunque nel suo pieno vigore la celebre legge quisquis eoa. 
ad L. Jul. Majcst,, le di cui esecrande parole dicono così ce Filits vero 
ce ejus ( del delinquente ) quibus vitam imperatoria specialiter levitato 
ce concedimus paterno enim deberent perire supplì e io, in quibus pa- 
ce terni hoc est haereditami criminis «empia metuuntur » sulle quali 
espressioni nota egregiamente il Gotofredo ad Cod. Theod. voi 2. 
pag. 114. ce quanto moli io r tanto vebementius mordet » sotto Luigi XI 
Rè di Francia i figli del Duca di Nemours giustiziato per alto tradi- 
mento furono tenuti sotto il patibolo per tal modo, che il sapgue del 
padre cadesse sulla lor testa, ed irrigasse il lor volto. 
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urico reggimento ne' secoli*, verso i quali abbietti 
rivolti gli sguardi, rese frequenti quelle cesoia- 
trici, e terribili carestìe, in mezzo alle quali la 
storia è obbligata a confessar con ribrezzo esser 
giunta la fame a tal punto, che per saziar quel- 
la de 9 vivi altro pascolo non vi fu che la carne 
de 9 morti (i). 

Altro non vi dirò, avendo io forse detto già 
troppo, sul carattere della età, alla quale l'Ali- 
ghieri appartenne. Ma voi, certamente maestro 
mio nell'arte poetica, dovete meglio di me sape- 



(i) Idati presso Robertson Histoire du Regne de Charles V» In* 
trod, not. 5. « La famioe fut ai generale» que les vivans furent obligés 
ce de se nourrir de cadnvres ». Nella ristrettezza del tempo non posso 
citare i molti esempj degli orrori della fame nelle epoche più vicioe a 
Dante . Tutti sanno, che i Parigini del tempo della lega , essendo asse- 
diata la città y mangiarono il pane di ossa di morti macinate; Fleurjr 
Hist. Eccfesiastiq. Iw. 170,. La più naturale ragione dell'antropofago, 
uso che s'incontra nella storia di tutti i popoli, vien desunta dalle ca- 
restie così frequenti tra ! popoli non ancora inciviliti • Paw. Recherches 
sur les Americains voi* 1. seet, 5. 

* Procopio De Bell. Goth. Uh. a. cap. 90. narra come a Rimini, e 
ne* contorni la fame fu tanta, che due donne, le soie rimaste in un 
borgo, essendo visitate da uomini lor conoscenti ne uccisero diciasset- 
te uno alla volta , e ne mangìaron le carni . Il decimottavo fatto ac- 
corto di questa nuova ospitalità uccise le due donne così vendicando la 
morte di quegli infelici . Cedreno Comp. Hist. pag. 336 racconta come 
nel Ponto la fame ridusse i padri a castrare i ior figli, e vendergli; e 
si empirebber le pagine di racconti simili, se sì volesse. Voltaire de- 
scrivendo gli orrori della fame di Parigi testé rammentati cantò ffen- 
riad, eh. io. 

ce Que rìosent point tenter les exiremes miseres! 

ce On les voit se nourrir des cendres de leurs peres . 

ce Ce detestable mets fwanca leur trepas , 

ce Et ce repas pour euxfut le dernier repas. 
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re, che l'artista, lo scopo del quale è perpetua* 
mente quello d' interessare , e commuovere , è ob- 
bligato a partire, come da impreteribile punto, 
dai dati sentimentali del suo paese, e della sua 
età, poiché altrimenti facendo correrebbe il ri- 
schio di Seneca, il quale, non interessando mai, 
e tutti dicendoglielo, si consolava col risponde- 
re, che egli scriveva sibi et musis> avendo di- 
menticato l'Oraziano precetto 

« Tu quid ego, et popidus mecum deriderci audi (1) * 

£ poiché in quella infelice età la morte d'un 
uomo era dosa da nulla , e solo il dolor dell' uo- 
mo era ardentemente dall'odio, e dalla vendetta 
desiderato, credete voi, che l'Alighieri avrebbe 
pensato di aver sodisfatto al brutale istinto di 
quella età se, parlando degli strazj d'un nemico 
affamato, avesse detto, che egli era morto di 
fame potendo aggiungere, o. potendo fare im- 
maginare al proprio lettore uno strazio di più (a)? 
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. (1) L'ingegnoso Du Bos tratta a lungo questo argomento. Reflex, 
crit. sur la poesie, et sur le peinture sect. 12. pag. 5 5. 

(a) La natura umana è sempre la stessa, e la influenza dello spi- 
rito di parte è terribile sempre anco jn mezzo alla civiltà . fio letto in 
un luogo delle opere postume del Gibbon, che non ho tempo di riscon- 
trare, ma che esiste per certo, come quel grand' uomo, agitato dall'o- 
dio contro gli uomini della francese rivoluzione avendo udito, che la 
francese guarnigione di Magonza in quella fortezza assediata era ridotta 
a lacrimevoli estremità dalla fame, esternò il suo desiderio, che que* 
soldati i'un l'altro si divorassero. O andate a credere, che i principi 
filosofici abbian che fare colle rivoluzioni . 
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Carattere del Poeta. 

XI cuore di Dante fu negli anni suol primi* ac- 
cessibile ai gentili sentimenti di amore, che a 
me sembrano i primi vagiti d'un grande, e pas- 
sionato carattere (i): ond'io non eredo in modo 
veruno, come già sugli amori del Petrarca mi 
espressici senso mistico, ed allegorico, che alcu- 
ni contemplativi hanno preteso di ravvisarvi (a). 

Ma gli stud j , ai quali quasi per naturale istin- 
to l'Alighieri ben tostp si dedicò, elevarono la 
sua mente agli alti concetti della monte, e della 
politica, dai quali si vide, come ordinariamente 
ai grandi caratteri dalla fortuna non secondati 
suole accadere, quasi detronizzato per la irresi- 
stibile fona delle circostanze, e delle passioni 
degli uomini. I suoi meriti, come ognun sa, lo 
aveano inalzato alle prime cariche della repub- 
blica, ed ambasciate onorevoli gli avean dato 
campo di far conoscere la profondità de'propr] 
concetti , e di spiegare il lusso della erudizione, 
ond'era sì ricco: quando ad un tratto si vide 
avvolto , tra Je fazioni, che laceravano la infelice 



* (i) Amafit in adolescente Beatrieem. Vulaterr. oomnu uro. 

* (a) Fu creduto, che sotto il nome di Beatrice vagheggiasse la 
teologia. Grangicr sur le chant XXX. du Purgatoìret Ma ppichè.nét 
giudizi sepra i grandi uomini vi è sempre eccesso oaeìp/òj b.ftel «ora- 
ti*, altri lo credè ne' suoi amori sì poco mistico da lasciare .scritto, che 
•tesse tre mogli. Jftnyr. Mass. Elogiar* voi. a. pag>,V]. , ; i 
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sua patria, calunniato d'un vile, ed odioso de- 
litto, e cacciato in esilio (i). 

Terribili sono gli effetti, che le grandi qualità 
o cacciate, o sprezzate, o rintuzzate dalla ingiu- 
stizia degli uomini, costrette ai rannicchiarsi 
tutte nella mente, e nel cuore dell'individuo, 
producono sul suo carattere. Chi nega a Dante 
una originaria bontà? Ma questa qualità divenu- 
ta affatto privata non potè essere Conosciuta che 
dagl'antimi amici suoi, «d «gamico; suo ne fece 
ampia testimonianza alla posterità (a). £ la mi- 
santropìa non ha forse la sua prima radice nella 
bontà? Chi ne contrasse la tempra , e tale fu l'Ali- 
ghieri (5), scorge attorno di sia gli oggetti tutti 
ih torvo, ed in nero, ed a'suoiootfhj fino la por- 
pora Tiria prende l'aspetto di lugubre gfàma- 
glia» Un. carattere ^ còsi formato dorile sciagure , 
diviene, fuor delle sue relazioni di famiglia, e 
d'amicizia, disdegnoso, torbida, intollerante, ed 
altero, al che si dee {attribuire il contràrio giù- 
diziò, che del carattere dell'Alighieri la storia 
egualmente ci addita (4)* 

* • * • 

* (i)Fu accusato di baratteria nell'esercizio del Priorato. Pignotti 
Stor. della Tose* sag. a. 

(a) Boccaccia cit. dal Tiraboschi: Storia della lett, hai. Uh, 3. 5* ft 

(5) Pignoni Storia della Toscana VoL.^ MtaggL I*a misan- 
tropìa portò Dante a ritirarsi a compire il suo poema nel monastero 
tdeltf ordine Camaldolese di Santa Croce di Ednte.ÀvSeUana» luogo orri- 
do, e solitario nel territorio di Gubbio, ove le camere, che eredonsi a- 
bitafeda lui, diconsi sempre le camere di Dante ..Pelli memori* per 
servire alla vita di Dante Alighieri ec. pag. *33» 

f4) Gio, Villani &&.$* cap. i34* così lo descrive <« .questo Dante 
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Infatti le tinte ardite, e feroci caratterizzano 

10 stile di Dante come scintille del disdegnoso, e 
indispettito suo animo (i). Gli oggetti sono sem- 
pre ravvisati, e dipinti da lui di colossale altezza 
non come da Omero, che ne avea presenti i mo- 
delli, ma come originali emanazioni del suo alto 
sentire (st), e la luce, nella quale gli vede, è sem- 
pre bieca, e fosca: sicché sembra lasciare indie- 
tro del quadro qualche (osa da indovinare (3). 

11 Petrarca avrebbe dipinto un bel sole'in un lim- 
pido cielo di primavera. Dante avrebbe preferi- 
to un sole caliginoso foriero d'una tempesta, o 
un sole eclissato annunzio di qualche grande scia- 
gura. Il primo cantò la libertà dipingendola sul- 
l'orizzonte d'Italia come aurora dalle dita di ro- 

ce per suo sapere fu alquanto presuntuoso, et schifo, et isdegnoso, et 
ce quasi a guisa di philosopho mal gratioso non bene sapeva conversare 
ce co' laici » . Lo dipinsero di modi aspri , e spiacevoli anco Domenico 
d* Arezzo , e Sacco da Polenta riferiti dal Tiraboschi . 

* ( 1 ) ce li Detrempa sa piume dans le fiel de sa colere autant quo 
ce dans les sources de l'Uelicone: il joigoit l'aigreur de son ame à la 
ce duceur de sa poesie; il fut anime dans un méme temps de sa docte 
ce muse, et de son resentiment. Bullart Academ. des Scienc. voi, a. 
pag. 107. ce ogni scrittore di gusto sparge nelle sue produzioni una 
ce tinta dell'animo, e del cuore. Quello di Dante tanto esulcerato esa- 
cc lava ne' versi }a sua amarezza».. Pignotti iSf or. della Tose. voi. 4« 
Saggio sec. pag. 86. E Dante di sé medesimo 

ce Baciommi il volto, e disse, alma sdegnosa, 

Inf. e. 8. 

* (q) Lo stesso Dante di sé 

ce Cfie di vederli in me stesso mi esalto. 

* (3) Così Dante medesimo 

ce Che molte volte al fatto il dir vien meno, 

Inf. e. 4* 

/ 
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se. II secondo la sentì nel suo cuore armata di 
pugnale grondante di sangue (i). Permettetemi, 
ch'io lo ripeta. La originalità di Dante rimarrà 
sempre sola come un miracolo delle forze della 
natura (a). L'Alfieri era quasi all'unisono della 
corda dell'Alighieri . Lord Byron spese' i tersi, e 
la vita in accordature per arrivarci. 

Ne vi mentovai l' Alfieri, e Lord Byron a caso 
qui : ma lo feci per farvi toccar con mano come 
il carattere del poeta influisce notabilmente su 
quello delle sue poesie, e se l'Alighieri n'ebbe 
tal tempra da veder gli oggetti sempre nella lor 
luce la più sinistra, sempre con un 9 indietro da 
lasciar qualche cosa da indovinare al lettore, fa- 
cilmente però voi non crederete il mio giudizio 
ne temerario ne stolto, se nel verso, che è in 
controversia tra noi, io ci trovo una Unta feroce 
di più a quelle, che voi ci scorgete. 



(1) Diceva dì lui il Petrarca memorano, lib. a. « che per la con- 
ce fumaria delia indole, e per la libertà del parlare Dante non potea 
ce sodisfare alle delicate orecchie de' Principi dell'età sua ». 

* (a) « Figuriamoci un Alpe, che sparsa di scoscese rupi» di pre- 
ce cipitosi torrenti, di boschi, di colline ci presenta un' orror maestoso: 
te vi s'incontrano, è vero, nudi, e sterili massi, spine, rovi; e salva- 
cc tiche piante, ma la procerità, e grossezza di queste mostra il vigore 
ce straordinario della vegetazione. In mezzo anco a questa rozza, e sel- 
ce vatica grandezza si trovano talora amene colline, apriche valli, e 
ce prati vestiti d'un verde aprico, e fresco, e sparsi di colori di pri- 
ce mavera ec. » Pienotti Stor. della 3T<Wc. voi, 4, sag. a. pag. 85, 
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. Carattere de' quadri dell 'Inferno 

Dantesco . 

• Il prima invariabil carattere della poesia clas- 
' sica nella parte inventiva, e senza parlar dello 
stile, è éÉtol che in oggi si chiamerebbe la con- 
/venienza TTa si me t ria cioè delle parti quasi attor- 
no ad un centro comune: la loro armonica cor- 

4 

rispondenza col tutto : il simplex dwntaxat , et 
unum di Orazio, onde questa simetrica località 
delle parti non permette al poeta di spingerne 
alcuna troppo olire, e fin dove forse il senso del 
. sublime spingere le vorrebbe. 

La poesia classica prende ordinariamente a 
modello, la natura nel suo regolare andamento, 
e. di rado assai ne' suoi eccessi possibili. 

Se Virgilio vi dipinge Polifemo pascentesi di 
umana carne palpitante sotto i suoi denti, si sfor- 
za prima di metter questo mostro quasi fuori 
della natura 

« ipse arduus , altaque pulsai 

« Sidera (di' talem terrìs avertite pestem') 
« Nec viste facitis , nec dictu affabili* itili . 

se egli vi dee dipingere una sozzura, si sforza del 
pari di prevenirvi, che la causa, che la produce, 
è soprannaturale, fabbricata ih cielo per flagel- 
late la terra. Così avendo il poeta da descrivere 
le mense di Enea imbrattate dagli escrementi fé* 
lidi delle Arpìe è cauto di dirvi innanzi 

ce Tristius haud illis monsttum nec saevior ulta 
« Pesti$ A et ira Deum stjrgiis sese extidit undis 

5 
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a Virpnei vokicrum vultus , faedisùiÀa ventri* . 
« Prolttvies .... 



• • 



All'opposto la poesia Dantesca, che si potreb» 
be chiamare il capo d'opera della Romantica, 
sebbene il poeta parlando di Virgilio £0* detto 

« Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
ce Lo bello stile, die mi ha fatto onore 

nòri è così schizzinosa, e pudica, anzi coglie tut- 
te le occasioni di dipingere la natura disordinata 
e selvaggia: afferra tutti i soggetti, la imitazione 
de' quali conduce ad arditamente dipingere cose 
di loro natura schife, e deforipi: onde, in questo 
senso unicamente, se pur sia proponibile, e non 
in altro, ammetto la poco necessaria riflessione 
del Tiraboschi, il quale osserva, che Dan te fa tal- 
volta parlar Virglio in modo, che egli tornando 
in vita ne arrossirebbe (i). . 

Voi siete familiare colla lettura dell' Alighieri 
assai più di quel che io non lo sia, tirandomi a- 
vanti a forza di languide reminiscenze', e Conver- 
rete perciò meco, esser tale il generale carattere 
de' quadri dell' Inferno Dantesco , se ne togliete 
il gentile episodio di Francesca da Rimini. Apri* 
te il libro ovunque vi piaccia. Io 1' apro , e mi 
abbatto nel canto tetfzo quando ancora Dante non 
ha passato l'Archeronte. Eccovi i tormenti 

ce dell' anime triste di coloro 

« Che visser senza infamia , e senza lodo: 

(\) Storia della Letteratura Italiana lib. 3. $. i*. 
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voi gli avete a memoria, ed io tento arricchirne 
la mia 

« Questi scialinoti, che mai non fur vivi ^ 

« Erano ignudi, e stimolati molto 

« Da mosconi, e da vespe , ch'erano ivi* 
« Elle rigavan lor di sangue il volto, 

« Che mischiato di lacrime a 9 lor piedi, 

« Da fastidiosi vermi era ricolto . 

Pensate voi, che Virgilio, avendo dovuto di- 
pingere il supplizio di Regolo, avrebbe ammessi 
nel quadro i fastidiosi vermi a raccogliere il san- 
gue (i)? E la scena degli adulatori immersi nel- 
lo sterco sarebbe ella stata del gusto del cantor 
di Mantova? 

S' io mai dunque fossi per dare al noto verso 
<jli Dante, una spiegazione , la quale grammatical- 
mente suonasse stomachevole cpsa, sebben sen- 
timentalmente poi non fosse così, e sembrasse 
perciò ledere la convenienza, non che della ta- 
vola, delle idee fra noi ricevute, della cui man- 
canza il Voltaire faceva rimprovero a Shakespea- 
re osservando, che tutto quel che è, o può esse- 
re nella natpra,nonsi può per questo decente- 
niente scrivere, non credo, che mi farete il rim- 
provero d'aver messo tra i quadri dell' Inferno 
Dantesco un quadro, £he non ci sta, vale a dire 
a modo d'esempio un delfino nelle selve, e un 
cignale nel mare 

ce Delphinum silvis adpingit :Jluctibus aprimi. 

(1) Il Venturi contenta « succhiato da fermi schifosi, che faceaa 
c< nausea » . 
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Episodio di Ugolino , e spiegazione 

del versa . 

i 

Si tratta qui d'un quadro della parola, 'ed ì ■ 
segni arbitrar], come voi meglio assai di me; co? 
poscete . son dai poeti messi in opera e come se- 
gni d'idee, e come ordigni di sentimento (i). E 
come potrebbero essere ordigni di sentimento so 
non avessero nella unione loro la connessione lo- 
gica delle idee? Ora io mi propongo di esaminar 
re il quadro di Ugolino colla dóppia scorta 
della logica, e della estetica, la quale ultima per 
vò più particolarmente sarà tentata da me quanr 
do avvenga, ch'io alle obiezioni risponda. 

Permettetemi dunque, eh* io prima co' logie! 
stabilisca qual sia nella presente ricerca il predi- 
cato, e quale il subietto sia. In questo verso 
ce Poscia pia che il dolor potè il digiuno 
il predicato è il potere: il subietto è per voi la 
morte, e per me una catastrofe, che non vi ho 
detto ancora. Sicché in buona logica io non m* 
debbo fermare al verso soltanto per interpetrar- 
lo, ma debbo intraprender l'esame di tritio il di* 
scorso, al quale il verso appartiene, da capo a 
fondo, e quindlanco di quella parte, che ne vien 
dopo (a). 

E il metodo stesso mi è prescritto dall'ar- 
te poetica, la quale, parlando di quadri delle^ 

CO Du Bos Reflexions ciitiques etc, sect. 33. 
(n) Logica swe ars cogitarteli paf. s. cap. ia 



parola, proscrive, che tutto vi sia coordinato, 
tutto corrispondente, ed un concetto non re- 
ati quasi smarrito, e ramingo nella composi- 
zione 

ce Primo ne medium : medio ne discrepet imum. 

Ciò posto, e incominciando con questo meto- 
do osservo, che fra i condannati nell'inferno di 
Dante, se la memoria in tanta fretta non mi tra- 
disce, non ve n'ha alcuno* che mangi la carne 
d'un altro (i). Del solo Ugolino narra il poeta 
alla fine del canto trigesimosecondo 

«« / ridi duo ghiacciati in una buca , 
ce Si che Vun capo ali 9 altro era cappello t 
„ « E come l pan per fame si manduca, 
ce Così 'l sovran li denti all' altro pose, 
« Là Ve 7 cervet s 9 aggiùnge con la nuca. 

ed alzando la tela del quadro terribile della tor- 
re va soggiungendo 

« La bocca sollevò dal fero pasto 
« Quel peccator forbendola a 9 capelli 
« Del capo 4 eh 9 egli avea di retro guasto i 



(1) la scèna di colato» che falsi6caromi il nome» e. mordonttj 
non è scena di pasto di umana carne 

ce Ma ne Tebe, ne furie, he Trojahé 
•e Si rider mai in alcun tanto erudt 
« Non punger betti» non che membra umane . 
jc Quando ?vidi due ombre smorte, e nude, 
•e Che mordendo correvari di quel moao, 
■ce Che *l porco quando dal porcll si schiude, • 
« L' Una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
ce Del collo V assonnò sicché tirando 
« GqpCtafigUfcoe il mentre al fondo sòdo* 

Iaf.cant. 3o. 



70 

Dopo più mesi di prigionìa il fatai sogno di* . 
scuopre ad Ugolino il tristo suo fine, e quel dei 
suoi figli , e il sogno presenta pure denti fameli- 
ci grondanti di umano sangue 

« e con ragute scane 

« Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Qui il poeta incomincia a dipingere V amor 
paterno, che in dolor si converte 

É 

« Quando fui desto innanzi la dimane 

« Pianger senti' tra 'l sonno i miei figliuoli f 
<c CKeran con meco, e domandar del pane* 
« Ben se' crudet se tu già non ti duoli, ec. 

Trascorre Fora, in cui il carceriere soleva 
portare il cibo ai prigionieri: s'ode chiuderla tor- 
re di sotto, ed il cibo non comparisce. 

U amor paterno già convertito in dolore ha un 

nuovo doloroso risalto nel tristo aspetto de' figli: 

« ond' io guantai 

« Nel viso a' figli miei senza far motto . 
« Io non piangeva sì dentro impietrai te. 

L' amor paterno scosso nuovamente , e còsi 
energicamente dipinto 

« ed io scorsi 

ce Per quattro visi il mio aspetto stesso 

tocca il confin della rabbia 

« Ambo le numi per dolor mi morsi. 

U amor filiale si esprime con patetica tenerez- 
za al tristo aspetto del padre, e dà il lampo della 
catastrofe con arte mirabile qui dal poeta fat- 
to sinistramente balenare nella mente del suo 
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Ietterò 

ce E quei pensando , ch f V 7 fessi pet voglia 
« Di manicar, di subito levorsi , 
« E disser: Padre, assai ci Jia men doglia, 
y « Se* tu mangi di noi : tu ne vestisti 

« Queste misere carni, e tu le spoglia (i). 

La fame nel quarto giorno uccide il più te- 
nero figlio 

«Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
ce Gaddo mi si gittò disteso a* piedi, 
« Dicendo f Padre mio, che non m'ajutiì 

« Quivi morì ......* 

nel sesto giorno il padre solo è sopravvissuto 

ce • • • • é e come tu mi vedi, ■ 

ce Via? io cascar li tre ad uno ad uno 
ce Tra f l quinto dì, e H sesto 

Ecco il contrasto tra il dolore, e il digiuno. 
L'infelice padre, cogli occhi offuscati già per la 
fame, è dall'amore paterno convertito in dolore 
per la morte de 9 figli, spinte a chiamarli, a cer- 
carne le fredde spoglie, a baciarle 

<*..•... omP £ mi diedi 

ce Già cieco a brancola? sovra ciascuno 
«E tré dì gli chiamai, poiché fui 9 morti • 

Or qui se il poeta avesse detto 
ce Poscia più che /'amor potè il digiuno % 
vi sarebb'egli dubbio, che egli avesse voluto e- 
sprimere come l'infelice padre spinto dall'amor 
paterno a baciare i morti corpi de'fìgli fu con* 
trospinto dal digiuna a cibarsene? Dubbio noqt 

(i) n Tasso eaa'coek tocco da questa terzina, che non poteva sa- 
narri ift leggerla. 
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vi sarebbe; e dubbio non vi è, perchè il poeta 
con una felice metonymia alla voce amor pater- 
no ha sostituita la voce dolore (i). 

E qual'è l'estetico effetto di quella metony- 
mia? Quello di far vedere, senzachè il poeta altro 
aggiunga, nel tenebroso fondo del quadro l'estre- 
ma disperata agonìa dell'infelice Protagonista. 

Collo sfinimento de' sensi andava in lui grada- 
tamente ogni cognizione estinguendosi, ogni co- 
scienza, ogni moralità quindi nulla più po- 
teva il dolore sferzava però violentemente 

il poter del digiuno l'istinto, l'ultimo ne' moti 

animali a tacere e il poter del digiuno, che 

nello sfinimento de' sensi avea già debellato, e 
cacciato il dolore, scevro da quest' ostacolo potè 
spinger quel misero, ornai non più padre ma af- 
famato animale, a sbramar l'istinto colle fredde, 
è forse putride carni de' morti suoi figli . 

Terribile, pietoso , e lacerante spettacolo ! . . . 
vedere un padre' tratto dal dolor della morte dei 
figli già cieco di debolezza cercar colle mani ta- 
stando (a) i lor corpi : perdere per la spossa tez- 

(i) Se alcuno restasse incredulo a questo tropo, col quale si caia, 
bia il nome della causa con quel dell' effetto, consulti il De Colonia 
De art* Rethorica , che ne parla a distesa . Onde, non potendosi qui 
il dolore intendere né di quel del capo, né di quel de* denti, né di quel 
dello stomaco d'Ugolino, o bisogna rifar la rettorica, o bisogna spie» 
gare il verso come io lo spiego. Quintiliano dice, che i tropi si usano 
vel quia significantius , vel quia decentius. Inst. Orat. liò. 9. e. i* 
Credo, che un tropo non sia stato mai da alcun poeta usato con fona, 
e con decenza maggiore di quella, con cui Dante ne ha qui fatto uso* 

(a) Cosi spiega il Vellutello la parola Brancolare. 
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za cagionata in lui dal digiuno in quest' atteggia- 
talento ogni coscienza di padre, e tutto in preda 
al digiuno, divenuto il suo solo movente, pascer- 
si ciecamente delle carni de' figli : il qual tristo 
pensiero avvolto dalle tenebre, che gli conven- 
gono, sorge come sepolcrale spettro da quel ver- 
so tremendo 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

E va in questa situazione terribile anco più 
oltre quel funesto ma inevitabil pensiero. 

Il misero è retto in vita da quell' esecrabile 
pasto j e, riavuti alquanto percotal modo i sen- 
si, risorta col risorger de' sensi la cognizione . • • 
ohimè! (le lacrime agli occhi si affacciano) scor- 
ge quel padre ciò, ch'egli ha fatto pensa, 

che, ridotto di nuovo all' esaurimento de' sensi , 
il suo corpo sarà contro sua voglia trascinato di 

nuovo a pascersi di quel de' figli Mezzi per 

torsi la vita non ha Il cuor si serra di pie- 
tà , e di terrore a questo spettacolo Ma il 

cuor si rinfranca in vedere nel quadro l' infelice 
padre già costretto a divorare inconsapevole le 
carni de' proprj figli , afferrare sdegnosamente e 
in giusta vendetta co' denti quelle del barbaro, 
che a tanta estremità lo ridusse 

« Quand' ebbe detto ciò cogli occhi torti 
« Riprese il teschio livido co' denti, 
« Che furo all' osso pia che d' un can forti. 

Il qual movimento feroce di Ugolino tanto 
più anelerebbe soggetto ad apparire una gratuita 
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crudeltà quanto Col concetto della sola morte del 
padre > e de' figli si smorzassero le tinte preceden- 
ti del quadroni). 

Risposte alle obiezioni. 

» 

Credo difficile, che chi ha sentito leggendo, 
come io ho sentito scrivendo, il terribil patetico 
di quel quadro possa fersi avanti, e propormi 
obiezioni . Che vorreste voi parlare di convenien- 
za, d'orrore, d'immoralità in un quadro (unico 
in tutte le poesie dell' uni verso ), nel quale il ge- 
nio màgico del poeta grammaticalmente spiega- 
to da me ha saputo serrare il cuore, e spremer le . 
lacrime ili chi lo vede, Io che è il vero segreto, 
e F unico del patetico? 

\Là prima obiezione, che alcun mi fece, ella è, 
che la ultima espressione del poeta, essendo più 
potè il digiuno, ella dee prendersi come il vero 
fine della scena, e dirsi, che la fame ammazzò. 

Rispondo, che da tale premessa non può rei- 
tamente dedursene una tal conseguenza: perchè 
il poeta non disse già cosa potesse il digiuno, ed 

(1) La vendetta, sentimento, che muove Ugolino all'Inferno a 
tormentar l'Arcivescovo, si compiace d'inferire all'offensore un male 
eguale, e della stessa natura di quello che l'offensore Ìnferi. Quindi il 
taiione è la pena generalmente adottata dai secoli barbari . 

« Patiatur qui fede, et par sit poma 
diceva il verso di Radamanto . Arist. Ethic. ad Nicom. Uh. 5. eap. 8. 
Ed ecco il perchè il poeta chiude il quadro facendo tornare Ugolino 
a mangiar le carni del suo offensore, come egli lo avea barbaramente 
costretto a cibarsi inconsapevole di quelle de' figli . 
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avendo anzi detto, ohe il digiuno avea potato 
quel che il dolor non potè, non essendo dato di 
concepire, che il dolore abbia poter di uccidere, 
non è neppur dato di concepire, che il poeta ab* . 
bia voluto esprimere, che il digiuno uccidesse. 

La obiezione meglio logicamente caminerebbe 
se ella rimproverasse, che nella ipotesi del poCer 
del digiuno a spinger l'istinto a sbramarsi della 
carne de' figli il poeta avrebbe lasciato non fini- 
to il suo quadro, non avendoci dipinto quell'in- 
felice padre immerso senza cognizione in quel 
pasto esecrando. 

Ma se la obiezione cosi dicendo non lede le 
regole della logica, ella dissimula tutte le rego-* 
le della estetica. 

U quadro ha tutte le figure, che la orrenda 
scena richiede: le figure sono nell'ultimo tocco 
dal poeta disposte in modo, che un solo pensi e- 
ro di chi lo vede basti ad immaginarle nella si- 
tuazione, ch'egli avea preconcepita. Doveva for- 
se il poeta andar «più oltre? Nò. Egli accorta- 
mente temè, che quel, che avesse potuto soggiun^ 
gere, avrebbe pregiudicato ali 9 effetto di quel che 
avea già espresso, ben conoscendo, esservi tali 
oggetti, i quali hanno più forza immaginati dì 
quel che non l'abbian descritti, al che fecero al- 
lusione gli antichi con quel notissimo 

« Minuii pnesentiafamam . 

Orazio, grande maestro dell'arte, rassomiglian- 
do T effetto della poesia a quello della pittura 



scrìsse già, che alcune cose in quella come in 
questa amano la vicinanza, ed altre la lontananza» 

« Ut pictura poesis erit, qiue si propms stes 
ce Te caplet magis: et queedam si longius adstes 
ce Hcec amat obmiruni: volet hosc sub luce videri* 

Poet. v. 36i. 

e la storia dell'arte rammenta sempre meravi- 
gliando l'espediente felice di quel pittore, il qual 
disperando di dipingere nel volto di Agamenno- 
ne presente alla morte d'Ifigenia le angosce d'un 
padre, che vede immolar la figlia, coperse con 
un panno quel volto, dando alla immaginazione 
dello* spettatóre, per dipingere la immensità del 
cordoglio, quel pennello, che era caduto dalla 
sgomenta sua mano (i). 

(\) Plin. Uh. tt.cap. 38. Valer. Maxim. UB. 8. cap. 6. Nella se- 
ra del 4i di cui a cagion della disputa né io dirò , né il mio collega 
dirà con Ovidio 

ce Cum subit illlus tristissima noctis imago 
incontrai il chiarissimo signor Marchese Gargallo , valoroso poeta , & 
gentil prosatore, dal quale seppi aver l'esimio Niccolini in nn suo di- 
scorso pronunziato ali* Accademia delle Belle Arti in Firenze professa- 
ta pubblicamente la opinione adottata da me nella spiegazione del ver- 
so di Dante . Nel 5 tenni la disputa per finita : solò che quanto se rie 
diceva per la città mi fece reputar necessario dare uno schiarimento 
al pubblico: nella mattina del 6, avendo dovuto parlare a S. E. il si- 
gnor Principe Don Tommaso Corsini, seppi da lui , ch$ il mio Collega, 
ed Amico aveva rinnuovata la sua professione di fede sul verso in una 
lettera: nella stessa mattina del 7 desiderando, che niuna amarezza, e 
niun pretesto di amarezza fosse tra me , e 1' amico per cosa di sì lieve 
momento, andai a trovarlo, e gli proposi, che avendo io l'apparenza 
di provocatore avrei scritta una lettera da farsi conoscere per mezzo Si 
copie al -pubblico a lui diretta, nella quale avrei detto, che quella opi- 
nione mia non fu mai tanto presuntuosa da nen tollerare una opinione 
contraria, al che l'amico rispose proponendo una lettera da scriversi 
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La seconda obiezione mi disse, esser nefando, 
e stomachevole vedere un'uomo, il quale si ciba 
del cadavere del suo simile. E chi lo nega? Ciò è 
vero in storia naturale, in morale, e in buona 
creanza y ma non in poesia. 

È vera in storia naturale perchè io non accet- 
to, e con ribrezzo respingo da me le belle dis- 
sertazioni di quel Dottore, il qual volava prova- 
re, che il cibo di umana carne è più all'uomo 



dà me «positiva della mia spiegazione, e delle ragioni, ed una lettera 
dal capto tuo in risposta alla mia: accettai di buon, grado questa propo- 
sta, ma a tutto il 7 altra cure il tempo chiese da me . Andato in cam- 
pagna la sera del 7 intrapresi il lavoro, e Io condussi a termine a tut- 
ta* la'eerata del di & Così fio non fui in grado di leggere H discorso del 
Njccolioi prima della mattina del 9 , nella quale feci ritorno in città . 
Tutte queste cose ho dovuto espqrre per difendermi dalla taccia di pre- 
sunzione net modo , con cui dò ragione del conciso , e concentrato sen- 
so del vesso Dantesco quando un maestro, i grande maestro nell'arte . 
Iq avea già meravigliosamente spiegato . Ecco come il Niccolini apie- 
ga il concetto a V Alighieri nel magnifico episodio del Conte Ugolino 
ce piti d'orrore ci riempie col verso 

cr Potei* pia ohe il dolor potè U digiuno 
« che se avesse narrato distesamente come il misero padre divorò le 
u membra de' figli. Il poeta lasciò figurarlo alla fantasia, né alcuna 
«reticente fu mai piìi sublime. Gli artisti conoscitori dei nostri affet- 
te, ti seppero anch'ossi trar molta lo/le da simili reticenze, alle .quali, 
<c gli obbligava Ja natura delle loro discipline , che non bastano ^ tut- 
c< to significare . Salvator Rosa espresse in nn paese due pastori , -die il ! 
*c guardo rivolgono con inquieta curiosità ad una foce posta fr? due ' 
ce cogline: ivi un cavallo con ogni guaroioiento disordinato fugge in 
« versò la strada vicina. Così più disse i casi del misero viandante che 
<c s*e r* avesse mostrato sotto il ferro dell' assassino . Ben assali full colf' a- < 
« sjimo) cl|e'€o|r òcchio si vede. Un cenno, una parola ,, H sileqwo , 
ic medesimo possono dar cagione al sublime, che sempre nasce da 
a moltitudine di pensieri, e di sentimenti; ai quali è centro un/sol. trat- 
te to ond'essi derivano» qtial da povere sorgenti ricchiasimjJùirojLi>. 
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Il modo , con cui rispondo ai «lue primi rim- 
proveri, mi salva dal terzo. 

Due giovani egregj, i quali rammentano in 
questa nostra Università l'antico esempio de* Se- 
natori di Rema alle scuole di Atene, presenti al- 
la disputa detter riprova bell'eminente, e squisi- 
to lor senso morale, farcendo alla mia spiegazione 
il primo rimproverò. 

Que' giovarli egregj, ch'io mi compiaccio di 
f scorgere spesso più miei compagni che miei se- 

guaci nella strada scientifica, ch'io addito loro 
come a scolari , non ancor resi agili da matura e- 
sperienza nell'analisi de' sentimenti morali, non 
sentirono la connessione strettissima , che vi ila 
tra il mio modo di spiegare il verso di Dante, e* 
là teorìa della moralità dell' anione umana, ohe 
essi altronde compiutamente conoscono. 

Non è nuovo l'esempio di fatti o esposti, o 
narrati, i quali, considerati nella lor giacitura, 
sembrano offendere la morale, e non la offendo- 
no se si consultino i sentimenti, che essi fan na- 
scere, 

Edipo è parricida, e incestuoso, e, se apparis- 
se esser tale perchè tale esser volle , Mta vi sa- 
* rebheuomo al mondo di retto, e morale istinto, 
che con orrore noi riguardasse. Ma quando Edi- 
po si rivolta versò gli Dei, e loro rimprovera, 
che i suoi delitti, suoi non sono ma loro : che um 
necessità, alla quale egli non poteva resistere, lo 
trasse al parricidio, e all'incestò, il moralista lo 
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assolve, giudicando, che egli non fu la causa mo- 
rale delle turpi azioni , che disgraziatamente com- 
messe; e all'orrore, che esse ispiravano, succede 
la pietà per l'infelice, il quale contro sua voglia 
vi rimase implicato. 

Quando la mia spiegazione dipinge il Conte 
Ugolino obbligato dalla forza dell' istinto di pu- 
ra animalità, e privo già della coscienza d'uomo, 
e di padre a sbramarlo colla carne de' figli senza 
esser consapevole a se medesimo di questo pasto 
esecrando, come mi si può far rimprovero, che 
la mia spiegazione sia offensiva della morale, e 
della voce santa della natura, e del sangue? 

.Immorale è certamente il delitto di furto. Niu- 
no però dirà, che il Delille nel suo, sebben tal- 
volta freddo, poema della pietà non abbia for- 
mato uno de' più sublimi, e patetici quadri del 
suo poema colla narrazione d'un furto commesso 
nella necessità della fame 

i* Voyez vous ce mortel, 

« Qui, Iq&yeux égarés, con ime au bora d'un ahimè, 
<c Hesitant , frémissant , reculant prés du crime, 
« Tout-à-coup emportéd'un mouvement soudain, 
« U un voi doni il rougit, vieni de souiller sa maini 

del qual quadro poetico, dicesi, che il signor 
Danloux. formasse un disegno per un quadro 
pittorico. 

Autore del secondo, e terzo rimprovero foste 
voi. Io v'invitai pacatamente a ridurre alla me- 
moria vostra la esatta idea dell'orrore, come la 

6 
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esatta idea del terrore. Ma come in mezzo a tan«' 
ti, che disputavano, chiosavano, e giudicavano, 
potevate voi prestarvi a rappresentare due senti* 
menti morali, che sono i più complicati, e i più 
difficili a percepirsi di ogni altro? 

La causa dell'orrore si trova nelle condizioni 
medesime di quelle della moralità. Non basta, 
che un fatto nella sua giacitura sia capace di su* 
scitare l'orrore; fa duopo vedere se la intenzio- 
ne, colla quale si dice commesso, se gli aggiun- 
ti morali, che l'accompagnano, suscitino il senti- 
mento dell'orrore, ossi vero quel del terrore. 

Certamente s' io avessi seccamente detto, co- 
me qualche antico comentatore di Dante lo dis- 
se, che Ugolino, veduti morti i quattro suoi 
figli, e veduto, che al caso della lor morte non 
ci era rimedio, dette di mano al coltello, si mes- 
se a tavola, e a sangue freddo divorò le lor car- 
ni, voi avreste potuto dirmi, che questo quadro 
era orribile, ributtante, più nefando d'un desi' 
nardi cannibali. 

Ma io non dico, e non ho mai detto così; io 
tanto, e sì notoriamente amico della pietà: io, 
che inclinerei se non per ragione per sentimento 
al dogma de' pittagorici, i quali non volevano uc- 
ciso l'animale vivente come noi, senziente al pari 
di noi per farcene cibo: io che non ho mai as- 
sistito ad alcuno umano supplizio: io, che fuggii 
sempre dalla città ove la legge credè dover dare 
come medicina politica quell'atroce spettacolo; 
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io ho detto, non che un padre si cibò della carne 
de'proprj figli, ma che un'infelice non più pa- 
dre, perchè altrimenti non sapeva più di esser 
tale, ridotto all'istinto di mera animalità è tra- 
scinato da questo istinto contro sua volontà, 
poiché più libertà non aveva, alla dura estremi- 
tà di cibarsi inconsapevole delle carni de'proprj 

figli. 

Or qui discutiamo la causa dell'orrore, e quel- 
la del terrore, e della pietà. 

Dubito ( se salva la modestia lo posso dire ) 
che prima della mia teorìa estetica sopra i dram- 
mi dell'Alfieri alcuno abbia data un'esatta, e 
completa definizione dell' orrore distinguendolo 
dal terrore, non escluso il nostro Cesarotti nel 
suo discorso sul diletto della tragedia (i). 

Le antipatìe, e le simpatìe sono il fonte del- 
l'un sentimento, e dell'altro. Vi sarà antipatico 
un'uomo, il quale volontariamente, deliberata- 
mente, senza alcuna necessità di passione nel 
proprio carattere, odi circostanze nel suo modo 
di agire commetta un'azione barbara, ed immo- 
rale. Questo è l'orrore. Vi sarà simpatico un'uo- 
mo, il quale, essendovi comparso già di eccel- 
lente morale carattere, amico della virtù, e dì 
tutti i teneri, e nobili sentimenti della natura 
umana, commette una rea azione senza saperlo, 



(ij Dissertazione critica sulle tragedie di Vittorio Alfieri, Pisa 
i8aa. prefaz. pag. 43. 
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ce Vipereasque det Stygia de valle sorores, 

« Et modo, si posset > reserato pectore diras 

« Egerere inde dapes K demer$aque viscera, gestii : 

ce Flet modo, seque vocat bustwn miserabile nati (i) . 

E Virgilio, il tenero, il casto, e circospetto 
Virgilio non scuote forse anch' egli l'animo del 
suo lettore colla rimembranza di queir atrocissi- 
mo caso? 

« Aut ut mutatos Terei narraverit artus ? 
ce Quale* Mi PhUomela dapes quee dona paravi* ? 

Eclog. VI. v. 78. ., 

Volete voi un quadro d'una madre, che cuo- 
ce, e mangia il suo figlio, ed eccita realmente 
l'orrore anziché il terrore perchè, offrendolo a 
mangiare anco ad altri, esclude, che il pasto fosse 
preparato da lei con inevitabile necessità? Voi 
lo avrete nell'atto atroce di quella Maria figlia 
di Eleazaro nativa di Bethezot, o casa dell'Isso* 
pò, di cui narra lo storico Giuseppe Flavio come 
avvenuto in tempo dell'assedio di Gerosolima (a). 

Eccone la traduzione, se non la più dotta, la 
più toscana almeno, ch'io abbia nella brevità del 
tempo incontrata (3). — Hora e* ju certa don- 

(\) Ovid. Met. Uh, VI. $. 14 La traduzione dell' ^DguiJIara i a 
questo luogo insopportabile , e sarebbe stato necessario , ebe quel qua- 
dro fosse inteso da tutti. 

(a) De Beilo Jud. Uh. VL cap. 3. $. ». a. 4. Edìt. Óxomi e 
Theatr. Scheld. 1730. 

(3) Giosefo Della guerra et e. Venezia per Baldmssar Salvini 
15^0. Forse la traduzione del Boldelli per i Gioliti i58a. sarà miglio* 
re ma non ho avuto tempo di farne riscontro. 
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na della moltitudine di quelli > che habithabano 
di là dal Giordane, chiamata per nome Maria , 
e figliuola di Eleazaro, e d! una Villa detta Va- 
tezbra, che significa case di Esopo, la quale 
era, e per generazione, e per ricchezze nobile > 
et essendosi fuggita con V altra moltitudine nel 
principio della guerra se n era venuta in Giero- 

solima, e quivi insieme con gli altri era assedia* 

• • • 

ta. A costei alcuni di quelli più potenti haveva- 
no tolto i beni, eh* ella haveva condotti nella cit- 
ta de* luoghi transmarini, e se niente gliera ri- 
masto eli ella havesse nascosto gliel toglievano 
gli servidori de J detti potenti^ li quali benché tro- 
vassero da mangiare, nondimeno ogni giorno gli 
entravano in casa per forza , e si li rubbavano 
ciò eli ella* have va. Onde ella s 9 adirava grave- 
mente, e spesso spesso per tal cagione diceva loro 
villania, e maledicendoli di buon cuore, tanto più 
gli incitava cantra di se conciossiacosa che nis- 
sunó, ne adirato, ne misericordioso la volesse 
uccidere. Si che provedendo ella d'haver che 
mangiare per se, provedeva per altri. Et già 
gliera stato tolto d* ogni parte anco V liabilità di 
poter provedere al vitto , e già la fame Vhaveva 
assalita , et entratagli nelV ossa. Ma più la mo- 
testava ancor l'iracondia, che la fame. Sospinta 
adunque doli* impeto dell' animo, e dalla neces- 
sità , si mosse a far cose contra natura , impero- 
che pigliando il figliuolo, che ancora poppava 
disse, o sfortunato fanpiullino a che ti serberò 
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io nella guerra , nella fame , e nella sedìtione ? 
Serberotti io a 9 Romani? No, eli io non ti serberò 
lóro, imperochè anco appresso di loro, se tu vi- 
vesse, saresti schiavo. Et volendoti serbare non 
posso, perchè la fame ci sopragiunge. Ne d se- 
ditiosi anco non ti serberò, imperochè e* sono 
più crudeli che i Romani. Sarai adunque , mio 
cibo, e furia de gli seditiosi, e deWhumana vi L 
ta favola, che sol manca alla calamità de Giu- 
dei. Et mentre ch'ella diceva queste parole , am- 
mazzò il figliuolo , e cotto che V hebbe, lo man- 
gio MEZZO, E L'ALTRO MEZZO LO COPERSE , E RIPOSELO. 

Et fatto questo eccoti incontinente gli, seditiosi 
che giunsero su, e sentendo V odore dell* abomi- 
nevole arrosto, subito la còminciorno a minaccia- 
re di morte, s'ella non mostrava loro, quel eh* el L 
la haveva apparecchiato. Àllhota ella risponden- 
do , CHE CI HAVEVA SERBATO LORO UNA BUONA PARTE , 

scoperse il piatello dove era il restQ del figliuo* 
lo. Di che come Vhébberò veduto subito si racca- 
pricciorno, e sbalordirono, e divennero come sta- 
tue di pietra. Et ella àllhor disse, veramente 
questo è il mio figliuolo, si che mangiate della 
sceleràtezza, che n'ho mangiato anco io; impe^ 
roche io non voglio che voi siate, o più* vili d'una 

FEMINA, O PIÙ MISERICORDIOSI CHE LA MADRE. Et pUT 

se voi siate piatosi, e rifiutate* i miei sacrifici, 
poi ch'io n'ho mangiato, una parte , rpangierò an- 
co l'altra. E dette queste parole così fece. Et 
essi uscirono tremando di casa sol timidi a tal 
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cosa, e nondimeno appena che gli concedessero 
anco il detto cibo, fiora incontinente si riem- 
piette la città di tal sceleratezza , e ciascun pro- 
ponendosi così fatta crudeltà inanzi a gli occhi) 
si ricapricciva in se medesimo come se Vhaves- 
se fatto egli (i). 

Nel qual quadro voi dovrete consentir meco, 
che l'orrore nasce dalle circostanze, la narrazio- 
ne delle quali io ho notata scrivendola epn più 
notabil carattere. 

Ma quando il quadro non è decomposto in 
più, ed è concentrato tutto nel verso 

ce Poscia più che il dolor potè il digiunb, 
per spiegarne la estetica forza, conviene abban- 
donar le regole del patetico propriamente detto» 
ed è duopo ricorrere al modo, col quale, appli- 
candovi la teorìa del sublime, l'esimio Niccolihi 
ne ragionò. 

Parmi di aver così difesa la mia spiegazione 
dalle tre tacce della immoralità, dell'orrore, e 
della contradizione. 

La quarta obiezione che mi dirà? Che il Con- 
te Ugolino non potè sopravvivere oltre al nono 
giorno per cibarsi miseramente de' figli perchè 
la fame dovea averlo già fatto morire, o perchè 
già putride fossero quelle carni (a). Alla prima 
parte della obiezione risponderò, che Dante nel- 1 
l' episodio d 9 Ugolino non ha voluto spiegare 

* (i) Vedete la noia in forma d'appendice alla fine della lettela* 
(a) La riflessione è del P. Venturi , che le chiama,/rotf t. 
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un caso di fisiologia; e soggiungerò con un gran- 
de fisiologo, che la vita umana può nel digiuno 
durare oltre un mese (i). Alla seconda parte 
della obiezione replicherò ; che le condizioni 
della putrefaziorfe più lenta o sollecita non sono 
determinabili; che i morti di fame, divenendo 
nelle parti più soggette alla putrefazione fosfori- 
ci, corromponsi più tardi degli altri (2): che la 
fame resa già cieca dal lungo digiuno gettasi 
sopfa i più stomachevoli cibi (3). 

Finalmente la quinta obiezione vai appicca la 
taccia di novatore e di scettico. Voi non mi da? 

■ ♦ 

te $ agiico, per certo tal taccia, ma avendola io 
udita sussurrare agli orecchi miei non sgradire* 
te, ch'io ci risponda* 4 

. Sfido chiunque si sia a trovarmi in pontradizio- 
ne con me medesimo, ed addurne le pi;ove. S\ 
dee prescindere dalla sola questione stalla pena di 
morte, nella quale divenuto maturo, et adulto 
jni son pubblicamente, ed a stampa qualifica; 

(1) Hallcv Elem. Phpsiologiae corporis human* ubi. & liò. i<p 
tect. x pag, 173. Curioso òr però, the mentre fi obietta a me 1» impro- 
babilità, che la morte per il digiuno fosse tanto prolungata da dar lem; 
pò al pascolo su* cadaveri, si corre , francamente net credere, che if 
dolore uccida . Sugli effetti fisici del dolore; sulla forza di concentrare 
gli umorf asserita da Ippocrate seguitato da Cabanis: sulla efficacia del 
digiuno di seccare, e sopra altre simili cose, più del dissertare è con- 
venevole un onesto silenzio. Questo beHo affare di secco, e tìV umido 
è accuratamente indicato' più che. m altri nel Daóte della lesione «lei* 
la Crusca stampato a Livorno dal Poggiali voi. 3.*pqg. 43 1.. 

(a) Dictionaire des Sciences medie alcs. Paris 1820. art. Faim. 

(I) Joseph Flav. de beli. Jud. lib. £ cap. 5. * FUurj Hist.JEccl. 
liv. 179. 
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lo da me medesimo come inesperto, male in- 
formato, e leggiero in cosa di tanto momento al* 
Iorchè scrissi nella età mid giovanile su questa, sì 
celebre, e antica disputa. Che si dica, ch'io fò il 
dottor sottile nel difendere i rei, poco m'impor- 
ta, mentre ( lasciando da parte i Giudici, che se- 
condo la loro coscienza decidono ) il nostro seco- 
lo, quanto A generale degli uomini, può dirsi il 
secolo della forza di volontà piufcchè il secolo del- 
la fòrza dell'intelletto. Voler reo un'uomo, è co- 
sa assai facile, e piana: penetrarsi di tutto il ter- 
ribile del momento della sentenza: ponderar^ i 
sacri diritti della umanità, e della sicurezza civi- 
le, son cose, chei nostri lasciano assai volentie- 
ri a Cicerone, e agli antichi, i quali avevano me- 
no da far di noi /e poteano perdersi in simili 
bagattelle (i). 

Se scettico, o ragionatore sincero, e persuaso 
di quel che scrivo ip mi sia', lo giudicherete, mio 
rispettabile amico, neU' esaminare questa mia 
lettera, v . 

Non novatore, autore bensì d'una nuova» spie- 
gazioni d'un verso di Dante potrei essere senza 
peccato. Ma, al ciel sia lode, non ho neppur 
questa macchia. 

Trovo scritto in un libro pubblicato nel i8a3 
( ne io il conoscevo perchè occupato, come io so- 

(1) La lite sulla vita dell' uomo don è la lite tuli' ombra dell'. asi- 
no, dicono proverbialmente i pratici. Torri de crimine t et poena 
stupri Jrg. 48» n. 36. 
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no « in cose forensi, è gran tempo ch'io non sto idi 
giorno, di cose letterarie, dovendo' la notizia di 
questo libro all'altrui gentilezza ) al volume primo 
pag. a 88, che il concetto del verso Dantesco pro- 
posto da me fu già proposto da Benvenuto da Imo- 
la ( scrittore nel i3@3 ),e da quasi tutti (gli anti- 
chissimi' chiosatori (i). 

: Sapete voi bene, che i conienti d* Jacopo della 
Lana, del Tenwgo, e di Martin Paolo. Ni dobea- 
to Novarese si reputano fusi insieme a formare 
uri solo, e medesimo comento . Martin da Novara 
3 l'autor^ della celebre edizione di Dante detta 
la Nidob?atina, e dal comento del Landino si rac- 
coglie, cjie questo cementatore tenne la spiega* 
zione adottata da me sebbene aspramente ripre- 
sa da lui (a); il quale aspro modo in riprenderla 

(\) La Divina Commedia di Dante Alighieri giusta la lesione 
èel Codice Bartoliniano. Udine pe' fratelli MaQtiuzzi i8*3. Nel vo- 
lume primo della gran raccolti del Muratori degli scrittori di antichi- 
tà Italiane citato anco dal Tiraboschi Stor. della Leu. hai. voi. 5* 
lib. 3. $. n. vi è un excerpta del comento di Benvenuto da Imola, il 
quale spiega, che Dante abbia, voluto far dire ad Ugolino, che egli 
morì di fame . Certamente fàuno potrebbe accingersi a sostenere sul 
serio, che egli morisse di mal di petto. Siccome il -Muratori racco- 
glieva quel che gli accomodava per le Antichità Italiane , a lui basta- 
va di prendere dal cornetto delf Imola quel che si referiva alla mor* 
te. Che importava per la storia che Ugolino avesse nn dolore di 
più nella misera sua prigionìa? 

(a) Ecco le sue parole ce Dipoi arroge, che el digiuno potè più 
ce chel dolore. Il che el Nostro Martino Novarese , al quale Iddio ac- 
ce cresea la prudenza et diminuisca l'arrogantia interpetra, che el 
ce digiuno potè più chel dolore: idest che el desiderio del cibarsi vinse 
a la pietà, e amore paterno, e sforzollo a pascersi della carne de 9 li- 
ce gliuoli . La qual sententia quanto sia absooa lascerò al giudicio del 
ce lettore » . 
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io lo attribuisco all'interesse, che fórse aveva il 
Landino di accreditare la originalità del prqprio 
comento, ed allontanarla idea, ch'egli lo aves- 
se in gran parte tratto, egizie lo ha tratto, da 
quello di Benvenuto da Imola. Onde per lo stato 
delle mie scarse notizie raccolte fin qui vedete 
q »al pur. origine .«ebbe .,u,. k^ri» 
contraria, che sull'autorità del Landino sembra 
essere stata adottata da tutti i successivi cemen- 
tatori (i), 

(1) Quanjo alla spiegazione del verso data da Benvenuto da Imola 
io me ne sto per óra a quanto formalmente ne dicono gK editori del 
Dante Bartoliniano. Non ho potuto né posso riscontrare Ja Induzione 
italiana del comento dell'Imola stampata ( si Jà per certo in Venezia. ) 
per Vendelin da Spira nel i477> di cui parlano THaim/e la edizio- 
ne Cominìana del Volpi. Là PJidobeatìna fu stampata a* Milano nel 
i473. Jacopo Della Lana nel suo comento, che è nella Riccardiana, e 
nella Laurenziana, dice, che Ugolino chiuso nella torre co* figli 
« manzo alcuni di quelli » Lo stesso dice Domenico'- d'Arezzo. Mar- 
tino da Novara scrive ce Qui mostra, che poi che furon morti, il di- 
ce giuno vinse il dolore, che lo maliziò di alcuni di quellj : quia neces- 
« sita* plus posse quam pietas solet . In fine morì pur di fame perchè 
« non durò che non se ne putrefessono le carni ». Il Buti poi rileva 
poco come comentatore di Dante i.° perchè egli citò il fatto, eh 9 io pur 
voglio creder con lui, a.* perchè egli èra Pisano* , e volea risparmiare 
alla patria questo scorno di più , 31° perchè egli stesso confessa , aver 
Dante seguito un'opinione contraria alla sua quando per servire al ve- 
risimile della sua finzione protrasse al nono giorno la scena, la quale 
fecondo il Buti finì nell'ottavo. 

N. B. Andando alla stampa questa mia lettera un dottissimo ami- 
co mio ( eh' io non nomino perchè il gius delle genti vieta a «chi è in 
guerra di cqmpromettere i neutrali ) a mia richiesta cercò, é trovò 
nella librerìa Magliabechiana'a Firenze la traduzione di Benvenuto da 
Imola stampata nel i477-> la quale dice così a qui mostra, che poi che 
u furono morti il digiuuo vinse il dolore, che elli mangiò alcuni di 
u quelli ; in fine morì pur di fame perchè non durò che non se putre- 
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Passiamo a questa nostra presente età . Gli edi- 
tori del Codice Bartoliniano vanno così convinti, 
che la giacitura del verso 

«Poscia pia che il dolor potè il digiuno (i) 9 
spiega T orrendo concetto sviluppato da me, che 
ne traggono argomento per adottar la variante 

del loro codice 

• ce Poiché il dolor potè pia che il digiuno 

nel qual verso, Con buon rispetto del codice, e 
a dirla schietta, io non trovo più Dante (a). 

« fessono.le loro carni ». Si vede ben dunque, che il Nidobeato segui 
nella sua spiegazione del verso la più antica di Benvenuto . Il Landino 
professava lettere in Firenze nel 1457. avendo allora anni 33: se si av- 
verta, che la stampa incominciò a praticarsi in quella città nel 1471 » 
che il contento dell'Imola fa stampato tradotto nel i4?7 : cne k "*" 
dobeatina fu impressa nel 1478.» e il Dante della Magna col comento 
del Landino nel 1481. si scorge come questo chiosatore ardisse di dissi- 
mulare la opinione di Benvenuto da Imola, e tacciarla di petulante 
nel comento del Nidobeato» contando, che il consento dell'Imola 
manoscritto non sarebbe stato conosciuto si facilmente come non Io 
è. Così il Landino preponderante per suo sapere in quella età osò farsi 
dopo due secoli antesignano d' un' opinione nuova , ta quale fu seguita 
senza interruzione, e senza difficoltà da tutti gli altri cementatori. 

* (1) v E questa medesima ragione fu sentita in un lampo, ed e- 
« loquentemente espressa dal Mosm, tostochè udì dalla mia bocca la 
ce lezione cotanto diversa dalla comune » Dante giusta la lezione dei 
cod. Bartolin. voi. 1. pag. 287. noi. 

(a) Questa variante è contro tutte le regole della estetica perchè 
toglie, al quadro anco l'effetto della morte di Ugolino , lasciandolo 
tronco. Infatti il quadro finisce colle grida di lui, grida che la varian- 
te attribuisce al dolore, che ha vinto il digiuno. Ugolino dunque in 
questo quadro rimane a bocca aperta E che accade di lui in que- 
sta situazione? La variante cuopre il quadro, e non ce Io dice; e ciò 
|à contro le regole della narrazione, la quale dee render conto dell' esi- 
to del personaggio di cui ha incominciato a parlare . Non si dica saper- 
si, che il Conte mori di fame. Poteva essere la prigione aperta allor- 
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* 

Gli antichi dipingendo Narciso, il quale altro 
che se nell'universo non vede, ed affoga nel fon- 
te, vollero, per quanto a me sembra, dipingere 
i tristi effetti della petizione di principio nelle ri- 
cerche, che l'ingegno umano intraprende. 

Ond'io, che non voglio correre questo perico- 
lo: che difendendo i rei contri gli accusatori ho 
sempre che dire contro la petizion di principio, 
intendo nel difender me stesso d'andar cautamen- 
te, tormi d'attorno la tentazione di veder la sola 
opinione mia in questo misero mondo, che Iddio 
abbandonò alle controversie degli uomini, e co- 
stringerla anco malgrado suo a comparire schiet- 
ta, e nuda allatto alla opinione, che le è contra- 
ria A Ella si creda pur la più vera, ma lo dica colla 
modesta formula cogli antichi, i quali senten- 
ziando dicevano Videri* 

. L Sembrami, che la spiegazione mia connetta 
l'intero grammaticale contesto dell'episodio di 
ygoli^o col verso in questione a parte antea, 
e4 a parte postea, come dicon le scuole, e mi 

chèqui dbfimava i flfli, ed egli essere estratto, possibile che non 
pregiudica alla forca del concetto del suo miserabile pasto, perchè &• 
io presuppdoe esaurito tutto l'uomo , dopodiché tutto il resto è sema 
interesse. Hi gtov» ftUa variante il postillatore d'antico codice, che el- 
la cita» e ohe dice quia dolor fecit eum vivere plusquam debuerat, 
perchè nel senso di questa nota se il dolore fé vivere, sarebbe stato ri- 
dicolo, che H poeta avesse detto, che potè pili del digiuno, il quel fa 
morire. 
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sembra, che la spiegazione contraria stacchi, e 
recida quel verso, separandolo dai concetti, ai 
quali pur vorrebbe essere in mezzo. 

II, La mia spiegazione sembrami conciliare 
Dante con Dante. 

i.° Colla sua età: perchè, essendo allóra con-* 
sueta cosa il far morire in 'prigione di fame, eiì 
farci morire i figli pel delitto del padre, Barite 
non avrebbe potuto colpir forte col diro : : 

« Cioè come la morfe mia fu cruda >■'. >" 

2. Col suo carattere: in quanto che l'odio sud 
contro gli uomini* facendolo dipingere a guisa 
di Tacito avrebbe nella sola pittura delle morti 
risparmiato alla umana nattira il rimproverò 'dì 
un'atrocia di più. • " r; 

3.° Con quello de'suoì quadri: perchè domina 
in essi un tuono di esagerazione, e dì forza, che? 
non sarebbe rimasto Contento nell'episodio <H 
Ugolino della stoica impassibilità del suo prota* 
gonista nel veder la morte de* figli, e nel veder 
vicina la sua, 

4-° Con le parole usate dà lui in quell'episòdio 
di Ugolino, le quali sentimentalmente cònsrae- 
rate aprono il quadro, e lo chiudono col pasto di 
umana c^rne, e 1 logicamente considerate 1 tfòiidftV 
cono non al concetto della morte, , ina a, ^fjqllo 
della terribile necessità di cibarsi dellk cernia 
de'figlij e la cpntraria sembrami porre 'Djahtfe in 
contradizione con se medesimo ijx s MUti £0(Jg£JU 
dati, 
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Ut. La mìa spiegazione sembrami prendere 
avversativamente, ed in contrasto tra loro le idee 
del poter del dolore, e del poter del digiuno , e 
la contraria mi sembra distruggere questo con- 
trasto . 

IV. La mia spiegazione sembrami render la 
forza estetica del quadro ognor più crescente, 
e la contraria indebolirla, e deprimerla» 

V. La mia spiegazione sembrami piena di vita, 
ardimentosa sì, ma assistita da tutte le regole del 
yerìsimil poetico, e la contraria languida, timi- 
da, fredda, credendosi beata tra le più fredde 
braccia del verisimile istori co. 

VI. La spiegazione contraria alla mia mi sem- 
bra agire come chi non può soffrire la luce , e 
comanda, che il lume si spenga, sicché il quadro 
resti delle tenebre muto. La mia spiegazione 
sembrami mantenere il quadro illuminato da una 
luce tetra bensì, tinta in sanguigno, ma conve- 
niente al suo funereo soggetto. . . 

VII. La mia spiegazione dà alla parola dolore, 
nel verso di cui si dìsputa, il vero suo poetico 
senso. La contraria non dà a quella parola ne 
significato di causa, ne significato d'effètto. 

La novità dunque non sta nel concetto, il qua* 
le per le cose già dette è quello di tutti gli anti- 
chi comentatori anteriori al Landino (i): ma sta 

(1) È dunque inutile occuparsi del Daniella , e degli altri . II signor 
Sismondo de Sismondi, ultltno tra tutti, traduce «Ensuite la faira fit 
« sqr mot ce que la douleur n* avait pq faire » Histoire des Rep, hal\ 



tutta nel modo di esporlo, e provarlo in som* 
mo grado sublime. Gli antichi ignari affatto 
dell'analisi de 9 sentimenti morali > scienza dei 
giorni nostri, lo spiattellarono tale quale, e im- 
bandito per le lor mani non sarebbe per il mio 
stomaco, e molto menperil vostro %£ questa os- 
servazione potrebbe essere la colomba dell'arca, 
e l'ulivo di pace fra noi: perocché voi potreste 
non aver ben compreso nel fremito d'una conver- 
sazione numerosa il vero concetto mio, ed io po- 
trei anco non averlo bene, ed adeguatamente 
saputo esprimere. 

Se cosi è, invece di disputare pò trem l'uno, e 
V altro dire ( si parva licet contponere rnagnis ) co- 
me Scipione, cui il popol di tloma avea mosso 
un piato: andiamo, e ringraziamo g|i Dei delle 
vittorie, che noi riportammo . Se cosi non è, chiu- 
derò questa lettera colla solita formula de' since- 
ri indagatori del vero 

«.*•...»..& notii rectins istis 

« Candidus imperti: si non his utere meewn; 

per il che vi ho colla .soli la franchezza mia data 
tutto l' agio, che per me si poteva, rendendovi 



du moyen agé voi. 4- p a §* 4°> ^a e g'' dice aver letti gii exoerptu di 
Benvenuto da Imola. Anco il P. D'Aquino nella sua versione latina , 
forse a comodo del verso , tradusse cosi . Converrebbe veder quella dì 
Matteo Ronto Monaco olivelano del 1399, tna io non ho messi pronti 
per farlo. * Non ho neppur veduto, né ho voglia di vedere il comento 
di Vincenzo Buonanni sull'inferno di Dante, che fu stampato in Firen- 
ze nel 1573» e nemmeno la traduzione del testo fatta in francese dal 
Graogier, e stampata in Parigi nel 1597. 
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Ubero di veder questa stampa di mano in mano 
ch'ella usciva dal torchio, onde non fosse dub- 
bio, ch'io sono, e sarò sempre, e costantemente 

Pisa li 9 Gennajo i8a6. 



Voitro Amico Àflec* 

GIO. GARMIGNANI 



! ; 



•..■•■ -' :.(>li 'j!.:.o .'.>:.' i« !».!> j..: --il »!!*# i\ ■> 



« •» ^ J. * • « # 



» -1 I 






.». > 



TRE APPENDICI 



SOPRA LO STORICO 



GIUSEPPE FLAVIO 



\ • • 



tart 



M 



♦ \ 



o\ « » 



■ • • 



li i 



APPENDIX I. 



VxtEniiM ttxstTMoùià de Josepto^ ejittque 1 scrvfkìà éù- 
• ' ra St&tvxtirr . Arane ampi coìtectu 4 ' svex&lo ' IL A tt& 

weduhm XVI. . " 

Flav. Joseph. Op. Àmsteledamt ; Lugdùni Batav.; Ul- 
trajecùetc. 1726. ' 1 

. , 1 * > 

• > APPENDIX IL 



1 > 

■ * 

• » ! / 1 1 ' 



• t 



> 1 



Vrrnwjk Testimonia de Maire Hebrcea in Hyerosòli- 
mee obsidione. • '» 

I. Eqesippus de excid. Hyetosolimorwn pag> ói t . v 
H. ffrtonoNiMus in Cotnment. in Ezechiele tib. a. 
> '• cap. 5. pag. 5a. : i* 

ÙI. Evstpws CassarienSis hist. Ecélès. lib. 3: cap. è. 
IVi Pbottus in bibliot. pag. 35.' .■■•/' 

V.' CàbtteNUsin oompend. ette. pag. 21.4. ,,r * 

VI. Basflius inHomel. infàmem, et siedi. pag.$$%. 
yH.CrRii.ws Alexandr. lib. 5. Comment. in Jóarì. 
Evang. pag. 517. 
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VAI. Cornei, a Lapid. in Commenu in Deuterone 
cap. a8. p< |3-: : o#5& / ' & ^ . 
Idem, in Comment. in lib. 4» jReg* <**/*• 6. t>. 25.. 

ad 3o. ' 

i . APPENDI* Ut r * 

V ETERA, NEC NON RECJUTTIQMA MATRUM EXBMPLA , (pM(B 

natos , quos peperere , fame cogente , in ventrem 

male intuderunt . 
Ex Deuteronomio. Cap. 28. v. '53. ad 58. 

Et comedes fr&ctam Htm ttii , et carnes filiorum 
tuorum, et fillarum tuarum, quas dederit db» Domimi* 
Deus Juus, ia angusUa, et vitate, qua <>pprimet tebostis 
tuus Gtc. Tenera mujier, et delicata, qua; supe^terram 
ingredi non valebat, nec pedis vestigjutì* . figepe fpppter 
mpllitiem , et teaeritodiùem nimiatf» frtvidafeit >y&$ suo , 
qui cubat in sinu ejus, super filii, et fili» «arqiJni^i >«t il- 
luvie secundarum, qu® egrediuntur de medio seminum, 
ejus , et super liberis qui ead^in hpfa nati sunt: comedent 
enim eos clam propter rerum omnium penuriam in obsi- 
dione, et vasttfate, qua <xpprimet te. mimici» tup^ 
portas tuas. ' \ . . x 

Ex Lib. IV. Reguh oap.Q. v. 26. 

Cumque Rex Israel transitfet per muruw> Mulj^r 
quaedam exclamavit ad eum, dicetift: salva , m$ 4$mine mi 
Rex. Qui ak non te salvat Dominus: unde le possum sal- 
vare? De area, vel de torculari? Dixi-tque adjeam R^x* 
quid tibi vis? Quae respondit. Mulier irta dixit mihh da. fi- 
liumtuum, ut comedamus eum hodie, et fil*um metym 
comedenuis cras. Cóximus ergo filium.meum, et <jome- 
dimus. 
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Ex Jeremu in Lament. oèp. 4» v* ioi* 

Manus Mulierum mlsericordium coxerunt filiea suos: 
factl sunt cibus earum in eontritiooe fiKae popoli mei. 
JEx Cornei, a Lapide in Commenta in LA. IV. Reg. 
cap. 6. 

CoXIMVS ERGO FIHVM MEVM 9 ET COMEDIM&S* 

Barbarum ftrit hoc epuloni , quod Madri estrema &• 
mes extorsit » ut Matrem se oblila fieret macia trix, et vo- 
ratrix fili!» 

Ex eodem. In Threnos Jeremice. Mjnus mulìerum etc, 

Matres natura in parvulos suoi maxime benevole, et 

'mfeericordes, inedia ita efferata sunt, ut filios quasi cibum 

electum , et deKcatum (hoc enim significai Hebreum J?a- 

rotti) -vorarent . 

Ex Hteronimo in Commenta in Ezechiele Uh. a. cap. 
5. pag. 5i. 

Legimus in Regum volumine, fami* necessitate co- 
gente, a Matre filìum devoratum. 
Ex Georgio Cedreno in Compend. historiar. a mando 
etc. pag. xo2« 

Hujus Ochozi» «tate circum ista loca incolentes pe- 
nuria adacti sunt, ut suòs Hberos necatos comederent. 
Ex Avgvstino Sermo de fame Samaria aia. voi. io. 

pag. a3i. 
Ex Photio in Bibliot. pag. 190. 

Dum Vandali Hyspanias \astassent, qui in muratas 
se urbes Romani receperunt eo inedia? adacti sunt, ut in- 
vicem se laniando edere cogerentur • Ibi mulier una , 
quatuor liberorum Ma ter, omnes devomit. 
Ex Rjcine Abrégé de Vhistoire Ecclesiastique voi. 
9. pag. 17%. 

Enfin une Dame trés-riche ayant perda deùx petite 
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enfans qu'elle avoit, se, vit i^duite a minger lenr chain 
Et comme cette mère d&olée ne pouvoit paa manger un 
morceau sans l'arroser de ses larmes , elle ne put survivre 
que peu de. jours à un tei tourment . Après sa mort , les 
hérìtiers trouverent encore quelquqp membres de ses en- 
fants, qu'elle avoit salés pour les garder . 
Ex Avercampo Edit. Joseph. Flav. an. 1726. 

Nuper anno 1710 Mulier in JLithuania fame urgente 
duos lìberos suos comedit • , 
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